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PROSPETTO 
ESAME FILOSOFICO 

DELLO STATO ATTUALE 

DELf EUROPA. 

■ 

*pe©SC^ Cnnffrlcrabill avvenimenti, che' pee 
*|j T il corto dei tre precedenti fecoli, 

fy. .jj, hanno portati i differenti governi 

Sf64raV'433; deli * Europa- ad do, grado di mi; 
glioramenro , a cui non erano giunti ne"' tempi pia 
remori, meritano, che i! Filoiof* ne imprenda 
imparzialmente I* efome . Il porre in veduta ciò» 
eh 1 4 flato fatto, e do che relh da farli, potrà fur- 
ie a' prefenti Sovrani, ciré per una felice comb'-J 
nazione vedonlì a gara intereflàEi al- Vantaggio dell' 1 
umaniti> fervi™ di (limolo- a perfezionare il graiV 
lavoro della felicita publica . Cadono fotio ([af- 
flo etèrne la Religione-, il Governo, la Pbtmca » 
la.Guirra, h Marina, il Commercio, l'Agricoli' 
tura, le- Manifattore, la Popolinone, le Impo- 
fiziòni, il Credilo pablieo, le b?lte Arti e B* 
le Lettere, la Filoofia. , la Murale. Incomincia- 
Ino daU^Religione. 

A. 3. GAj 
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CAPITOLO L 
Religione . 

V A Religione . generalmente parlando , 4 Dell'. 
JLj uomo il (èmimento de' furi mail , e del 
rimore delle poterle inviàbili. 

La maggior parte, de* Legì (latori fi è fervi» dì 
raji difjistìzioni , per regolare 1 popoii, ed anche 
per governargli. Alcuni d'elfi hanno facto fcen.de* 
re il drìwo dj comandare dal Cielo, ed in (al gui- 
fa , 9 è Sabjlit» la Tcocraxia. 

Se quella degli Ebrei ebbe un'origine Cri- 
mea» piò fublinw , non $ perì» flatn fernpre efente 
da. nitri gf inconvenienti, che l' arcione. de'Mi- 
tm. Ad, Religiooi pi* produrre nel governo. 
TewrariCft. 

A* Giudaiftoo decedette il Criftianelmio. La 
ftWJto* d^Rcpubl.ca padrona del Mon- 
do, e HTcbìava. di MoOft di riwni*,la miferta 
fpavenwvok, ohe P lutto. $ VW Corta, e, gli fli, 
psodj delle armate, cagionarono iti un vailo impero,, 
fono il regno de'Nerom: le fiicce'pve itruziocd 
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de' Barbari, che iìnembnronb oueito vàffo còrpo: 
!a perdita delle provini!*, àà G ribellarono, a 
che furano invale,- unti queirl inali filiti avevano 
già preparaci gli fpirltl ad una nuova Religione ; e 
le rivoluzioni della Pòlitica, umanamente parlai» 
do , dovevano introdurre un nuovo culto, Più non 
fi vedevano nel Paganelìino già invecchiato the le 
favole della foa infanzia , le inezie , e le fcBlleraggìnl 
de'fuoi Numi, l'avarizia de'fu&iMinillti, ed t vLej', 
e la corruttela de'Regi, che forlenevanò quelli Ml- 
niilri, e quelli Numi rtedefitni. Allora il popolo, 
che non cOuofcev» té non i funi tiranni nÉl,Mon- 
do , cercò ii Tuo alilo nel Cielo. 

li Criftianefimo giunte per confidarlo, e per 
infegnargli a foffrire. Mentre le veflacionl, e [e 
diffolutezze del Trono abbattevano 11 PaganeG. 
Ino da fuoi Fondamenti,' i fudditf, oppreffi, è fpo- 
glùui , ebe avevano abbracciati i nuovi donimi , ter- 
minavano di rovinarlo, Coli* elempio di tutte le 
Virtù, che accompagnarono il fervo» de* primi Cri- 
iliarii profélitì. Ma udii Religione piena di malli™ 
Concianti, nata nelle publiebe calatoia doveva dare 
■ quelli, che la predicavano molto impero fopra 
gl'infelici , che 11 rifugiavano nel fliO retìoi talché 
il potere del Clero nacque, péc eosì dire, nella 
Culla dell'Evangelio. . 

Si 
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Si formò fubitn un corpo di riti , e di dom- 
ini, the la virtù de' primi Crifliani fiintified co* 
una cenerà, e (inceri pie»; ma che lafciarono un 
germe di difpute, e di conrraili per il tempo av- 
venire. Quelle diflènziojM flatiilirono delle fcuoie, 
de' dottori, un Tribunale, unti Gerarchia. Il Cri- 
[tianefimo era incominciato da pesatori , che non 
fapevano fé non 1" Evangelio ; e terminò ne' Veico- 
li, che formarono la Ghiera: Allora G andò gra- 
datamente stendendo, finché pervenne all'orechio 
degl'ifteflì Imperatori. Gli uni lo. tollerarono par 
dilprezzo, o per umanità; gli altri lo perlegui:a : 
rono. La perfezione affrettò i progredì, ch'etto 
aveva incominciato a fife nella tolleranza. Il lìlen- 
2ÌO, e la proferizinne , la dementa, ed i! rigore, 
tutto gli divenne utile. La liberta, naturale allo 
fpirìto umano, contribuì anche moltiflìmo a farlo 
adottare. L'indipendenza, amante qualmente del- 
la verità, e della novità , doveva procurargli de'fer : 
rnrj in tutte le condizioni, quando ancora non 
avelie avuti in fé IteBn tutti i caratteri proprj ari at- 
tribuirgli h vmrarione. , 

Co(lantirio,in vece di pretendere. l'unione del 
Pontificato rolla fu» Corona , allorché Sfece' Cri- 
. filano, come lr> era nella perfori» degl'I rnperad ori 
tzigani; diede al Clero We ricchezze, ed JUtcj 

, " ridi) 
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tki (* tanti meìai d'andarle lèmpre più aCcrefcen- 
fio, che quello Tuo ri: peno, e beneficenza Tu il 
principio dello itabilimemo d'una potenza Eccler 
(ialt'Ca, che coli' andar del tempo, difenili! molo 
Conlìderabiléi 

Alcuni particolari avevano, in qualche .ma- 
niera, abufato di quéfta potenza; quando una par- 
te dell'Europa fi lottraue all'ubbidienza della me. 
ddiu:j, U,] Hdiain!!i le fece perdere quali iu:ta 
l'Alemagna: un Canonico, la metà della Francia, 
un Rè, per una donna « la metà dell' Ingnillirà, 
Negli altri Itali, gli fpiriti più libertini lì allonta- 
narono da' donimi del Crilfianelimo; ed altri, non con- 
fervstido ché un certo attacco ai In purità dulia lua 
morale, praticavano nondimeno eternamente e*, 
che preferivevano k leggi della focata, in cui *f- 
)1 vivevano. • . 

Quella maniera di penTare diverrà fefflpre più 
generale, finché il Magiilraco', Ifperrore di Ultra 
tib, che per la Tua publicità può influire Copra -li 
buon online, (timer* bene di tollerarla. L'oflèr- 
vanza de' dottimi è per, tal ragione , anche Ibrromef- 
"là alla vigilanza del governo, Il di cui pntere , e 
dovere peri) fi limita ad allontanare tutto ciò , che 
può nocere alla felicita de' popoli, ed a permet- 
tete tutto quello, die non «Itera 1« pace,* Furio» 
■Megli iwminf, S» ; 



Sarebbe, per verni, deGdersWlc , che tutti 
gli (tati 'avellerò , preflò « poco, l'iAeuo codice 
tnoiale di Religione^ « riraettelTerp il fello non 
già alle dirute, die converrebbe pùiitotto impe- 
dire, (penalmente quando polFono turbare fa pu- 
blic» tranquilliti, ma all' impililo delle cofeienze. 
Quclta civil tolleranza Copti le opinioni, che non 
ateaccaffero il codi™ morule de Ile nazioni, fareb- 
be l' unico meno di prevenire per tèmpre quelle dif- 
corrìie, ch-j hanno" gii prodotte lame tragiche (ce- 
ne fra gii individui d'un ilkftb popolo, e d'jffi- 
curare la quiete degli (lati. 

Alla (coperta del Nuovo-Mondo fi dovrà in 
pane fa tolleranza, che fi è quali introdotta nuli' 
antico . La perfccuzione altro non farebbe che pre- 
giudicare alle ilelTe Religioni dominami. L'indù- 
Aria, cu* i lumi hanno acqùiQato, pretto le nazioni, 
un vigore, ed un aftendenre, che deve riUabilire 
un certo equilibrio uelT ordine morale , « civile 
delle focietà. 

Tutto è concorro , da due fecoli a quella par- 
te, a moderare il zelo indifereto, che teneva agi- 
tata la terra. Le durezze praticate da alcuni Euro' 
pei ile 11' America hanno illuminato il Mondo fQ- 
pra gli «Sètti de'loro mal inceli frapponi. Stabilen- 
do fa Keniane col ferro, e col fucco ne'paeii 
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conquidati, e Ipopolati, l'hanno moke pregiudi- 
cata neh' Europa; e ci lia lecito il dirlo, mctvè le 
loro fiere maniere, è flato maggior numero de' Cat- 
tolici che fi fono (eparaii dalla comunione Romana 
Dell'antico Mondo di quello de' Crilhani, eh' elfi han- 
no fetu nel nuovo. Il concorfo di tutte le Sette nelt* 
America Settentrionale ha neceflàriamente eilefo lo 
fpirito della tolleranza , e liberate le noitre contrade 
dalle guerre di Religione. L* navigazione, Cd i 
lunghi viaggi hanno facilmente dlilolca una parte 
del popolo dall' avveritene contro gli uomini d' 
opinioni diverti'. La differenza de' calti, e delle 
nazioni ha familiarizzati gli fpiriti più groliòìani 
con una fpecie d' indifferenza per queir oggetto, 
che aveva maggiormente colpito la loto imagina- 
zione . 11 commercio traile Sette più oontratie ha 
raffreddato l'odio Religiofo, che le divìdeva. S'è 
conofeiuro , ebe v" era da per tutto morale , t Cuo- 
ra -fede nelle opinioni, dapper tutto (regolamento 
m* coltomi, ed avariria.ne'cuorì; talché s'è coo- 
ehiufo, che anche il clima, il governo, e Ì'euc- 
KÙe foctale , o nazionale modificava gli uomini. 

Da the fi è «abilita la comumeuiomt fot ì 
due emisferi dì quello Mondo, G parla meno del- 
le materie fiate già le forgenu di tante controver- 
se. U.varieta,» !» moltiplichi degli oggetti, pre- 
faK 
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fentati dall' induflria allo Iprite , ed a' fetifi , li dV 
Vili gli affetti dell'uomo, ed indebolita l'enefgta 
di tutti i fenrimenti . I caratteri fono divenuti meriti 
fervidi, ed il relo ecceflìvo fi è andato indebolen- 
do . Le cagioni di quella rivoluzione ne' cofturfti 
hanno influito anche più rapidamente Copra il 
governo. 

CAPITOLO H. 

■> Governo; 

V A fodetì deriva naturalmente dalla popola- 
Ji. m/ zione, ed il governo appartiene allo flato 
faciale. Neil' e fatti ina re i pochi bifogni naturali 
- deli' uomo, in proporzione de'naiutali ajuti , che gli 
■ fi prefentano: i piccioli fuccoriì, e beni, ch'ei 
-trova nello flato civile , in' paragone del gran nn- 
-roeto depravagli, e de' mali, che in eflb incontri: 
il fuo iftinto , comune a tutti gli eùerl viventi , all' 
. iodipendenia , ed alla libertà ; ed una moltitudine 
d'altre ragioni prefe dalla di lui tìfica coffiiuziooe , 
Ili preterg di mettere in dubbio, fe la fùctabili- 
ta Ila cusì naturale alla fpititf uruana, cerne crnli- 
uafiamente fi fuppone.- Ma, 
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Ma dall' altra parte , 1» debolezza , e li Itwf- 
jrhczza della fua infànzia: la nuditi del Tuo corpo, 
i provveduto dì peli, e di piume; li perfettibilità 
del fuo fpirito, eSèrro neceflàrio della fua lunga 
Tira: l'amor materno, che crefce, infieme colle cu- 
re, e colle pene, e cfae fa, the una genitrice, 
dopo aver portato il Tuo frutto per nove meli nel- 
le virccre, lo porti ancor», e lo alìnccì per anhi 
. interi nelle lite buccia: i" affetto reciproco, nato 
da quell'abitudine, fra due enti, ohe li confortano 
e fi accarezzano l'uri l'altro: la moltiplichi de'fe- 
.gni comunicativi in un* organ inazione, che accop- 
pia agli accenti della voce, comuni a tanti animali, 
. il linguaggio delle dita , e de' getti, particolare all' 
umana fpecle: gli avvenimenti naturali, che cef- 
fono, in cento maniere, avvicinare, e riunire g!' in- 
dividui lìberi, e vagabondi: gli accidenti, ed i bi- 
fogni improvvtfi, che gli obbligano ad ìncontrsrG 
per la caccia , per la pefea , o anche per loro pro- 
pria difera: finalmente, l'efetnpio di rame fpecic, 
che vivono in truppe, come gl'ideffi anfìbj, e gli 
altri moflri marini, le brigate delle grae, e d' al- 
tri animati, e gl'infetti, che fi veggono in parti- 
le, ed In feiami; tutti quelli fatti, e quelli ragio- 
namenti pare, che provino, che gli uomini tet»- 
-dano naturalmente alla fociabititi^ e che ti g : am- 
ia- 



gaio usto più prontamente, quanto che non I»j 
prebbero molti pi iecrfi Tema formarli in truppe 
rand o redentarie , fotta h zona ■ torrida ; nè fpbh- 
Jerfl, fotta le aicre zone , Mia accompagnarli co' 
-loco limili pw h preda , o per il bottind ad effi 
.ntctóìrio a veTlfrC, ed a cibarli. 

Dalla tWcelBcà d'alTociarfl' derisa l'altra d'aver 
Alle leggi relative a quello ilato , vale a dire , di 
forma», colla corti binazióne di tutti gl'irtiml co- 
muni, e particolari, una generale combinazione , 
«b* mantenga la malli, eia pluralità degl'lndivi- 
ini: Perocché fe la natura fpinge l^uomò vfirlb 
l'uomo -, ciò luoceoe tenti dùbbio per un effètto 
di quei!' attrazione uiiiVerfaie , che tende alla ri- 
trodn2ione, ed alla confervazione. Tutte le incli- 
nazioni dell'uomo nella Ibcietaj e tutte le Sbitii- 
iini, ch'egli vi prende, dovrebbero effire fiA*. 
dinar* a quefto primo impuifo. Vivere, è popo- 
fcre eflèndo il dettino di tutte le fpecie de' viventi , 
fembra, che la foclabiiiii, « eiTa uni delle pri- 
me fccoltì dell' uomo, debba concorrere a qtìe- 
flo doppio fine della natura; e che l'tftbw, che 



e tutte le leggi morali , e Politicbg al 
m vira ptu lunga , e più felice per 
defili uomini. Frattanto, non riguaf 
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tmfaft che l'effetto, fi direbbe, che 111» le. fo- 
dera non hanno per principio, o per leggi fupre- 
(na fe npn la ficurtzza della potenza dominante. 

m M d ?" v a quello fisgolar contra/ìo tea U 
(ine ed i mezzi, tra le leggi naturali e le, politi- 
ft£f Una fola rifpoiìa, fi prefenta allo Ipiritp, e 
fifc, ci* il calo abbozza di primo lancio i goven 
ni,, e la ragione gli perfeziona. E&tni n iam.o, fc-, 
fondo quefto principio, la natura da' governi , die. 
hanno condotta l'Europa a quello ftato Politico* 
in coi la veggiamo. 

tutti i Smimmi dell'attuai fede* fi perdo, 
no ; nelle rovine di qualche caraltrcue, o> rivoluzio- 
ne filici. Da per rutto, fi veggono uomini , (cac- 
ciati dal fuoco della terra, o della. guerra,, di una, 
efcrercenza delie acque, p d'infetti divoratori, dal- 
la careitìa, o calla fame, riunirli in un angolo del 
Mondo dubitato, o djviaerG, e fpwderfi io. Iqo* 
ghi già popolati . Sempre la, polizia incomiacia da 
tali avvenimenti, e l'ordine dali'aijarcjafa,.. 

Gii Ehrei,, panando dall'Egitto per l' Arabia 
Pejrea, vi fi trattennero, almeno per guarani' an- 
ni, a difeipiinariì in corpo d? ajrnaja ,, prima d'eq,.. 
trare a flabijirfl, come nazione, nella Falflflinti.. 

La Grecia vidde i faoi (bui fondan" di'fijfl- 
rufeiti, che diflruitèro alcuni moilri, ed un gran 
fumerò d'uomini, per farli Ri. Ro- 
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Roma, come lì dice, fìl fabbricar! dagli 
«vanzi faiviti dalle fiamme di Troja , o non fu cha 
una caverna di banditi della Grecia, e dell' Italia; 
ma da queila feccia dell' uroan genere nacque un 
popolo d'eroi. 

La guerra, che unendo fono uni M' autori- 
tà, lutti i gran popoli dell'Europa, aveva formato 
1* impero de' Romani , fece diventar nuovamente 
barbari quelli Romani medefimi, refi già così na- 
merofi . Dopo che 11 carattere , ed ì coftumi del 
corjqtiiftatorl s'erano comunicaci a' vinci, queflj, 
già Illuminati dalla face dell'erudita Romana, ri- 
caddero nelle tenebre degli (rupiai, e feroci Sciti . 
Duranti i fecoli dell'ignoranza, nelle quali la via- 
lenza, che faceva le veci delle leggi, aveva aperta 
V ingrelTo del Mezzogiorno alle forze del Nojl, ti 
continuo Auffa, e riHufTo delf emigrazioni impedì, 
che le leggi lì fiflàflero in verqn luogo. Siccome 
una folla di piccioli popoli aveva dìiirutta una grati 
nazione; così molti capi, o tiranni divifero in feu- 
di quella valli Monarchia. Il popolo, che nulla, 
aveva guadagnato nel governo d'ut] folo, o di 
molti, fu tempre opprelìb, maltrattato, e calpe- 
sto dallo finembramenro dell' anarchia feudale, 
Quelle erano picciole guerre fra borghi, e borghi, 
' eie' 



*<•!>* 

ci* tenevano- il luogo delle noilre grandi, e fu-, 
yeflpe fra nazioni, e nazioni. . .. 

Frattanto una continua fermentazione condu- 
cpva le nazioni a prendere una forma, ed una con- 
fj.fienzi novella. I Re vollero innalzarli folle ro- 
vire di quegli, uomini, o dì qu e' corpi potenti , 
c}ie perpetuavano le turbolenze; ed impiegarono, 
per riufcirvi,il foccorfo del popolo. Quello fu re- , 
gglato , coltivato, civilizzato, e provveduto di 
leggi più ragionevtli di quante ne aveOè avute per 
i (empi panaci. La fchiavitù ne aveva abbattuto 
il vigor naturarla proprietà gli redimì le forze; 
od il commercio , che fu un cfR'tto della feopena 
del Nuovo-Mondo, ne aumenti tutte le facoltà , 
fgandendo un'emulazione univerfale. 

A quello general movimento fe n'aggiunfe 
un altro. Vi furono de" Monarchi, che crederono 
di maggiormente ingrandire la loro potenza, co( 
diminuire quella del Clero, e col favoriremo pre- 
parare il difcredjio delle opinioni fUlig'iofè! [ No- 
vatori, che ofarono attaccare la Chiefi , furono fo- 
(ténuri anche da alcuni Sovrani. I pifr vìi tu oli fra 
quelli, confervando il rirpetto dovuto a'dommi del- 
lo Religione , ed alla perfona de' Pontefici , volle- 
ro fcuoprire i veri principi del governo, e l'efìen- 
pone de" loro dritti . Lutero , e Colombo etano 
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Diti , l' Uorrerfij ne tremò, intra l'Europa ne fu 
agio» ; ma da tal tempera derivò un nuova or- 
dine di colè Copra il Tuo Orizonte. L' uno di que- 
lli nomini pufe in moto tutti gii Cpiriti , l'altro 
tutte li braccia . Dopo taTepoca, la maggior par- 
te delle nazioni dell'Europa li è applicata a dir* 
wggere, o a perfarionare la legìflazìooe, da cui 
dipende rat» la feileira degli uomini. 

Ciò non oliarne , quello fpirito di lume noo 
è penetrato fra i Turchi, 1 quali, fono flati Cen* 
pte fedelitllmi alle maflìme del difporiimo Affati- 
co. In CoftantinopoR , la fcimìtarra èltatafenipre, 
ed è Tinteprete dell'Alcorano. Ss il ferraglio non 
vede il Gran-Signore, come il tiranno di Marotf 
co, con una tetra fanguinolà alla mano;, urta no* 
menila coorte di Gcarj è incaricata d' eftguire vi- 
li feroci omicidj . II popolo , fcanoato dai fuo pa- 
drone , fcanna talvolta il Tuo carnefice ; ma. fod- 
diifa;tt> di quella momentanea vendetta, non fi 
da alcun pentìcro nè della Tua Acutezza, nè di 
quella della Tua portenti . E' anche foverebió 
per gli Orientali lo invigilare alla iìcurem pubH- 
ca con leggi pcnoCe a concepirli, t dlfcoterfi, ed 
a confervarli. Se il loro tiranno eccede nelle vel- 
fiùtottf, e nelle crudeltà, fi chiede la tolta del 
Vilìr, D fa cadete quella del Defpota, e tutto lì 
ri- 
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^roctw net foo ordine. 1 Giann'itari non ranno 
iJira rimoflraoz» . Gli uonira. anche pia potenti 
dell'impero non hanno alcun' idèa del drit;o del- 
le najtoni. Siccome nella Turchia h Ikcre^.i 
perfbnak non S trova che ne'unghl più objetiiì 
coi] le principili famiglie lì gloriano del penco- 
lo, che le minaccia dalla parte del governo . Un. 
Bile» vi dira, che un pcrfonaggio fai pari nei 
è nato per terminare t fuor giorni pacificamente 
in un letto come un uomo oleoro. Si veggono 
i ■ : ■ le vedove attribuirli ed onore, che i (ara 
madri fieno ftatUfrangolair, e loro tolti -con una, 
mone gloriola. 

frftuuT, ed i DaneG Don hanno gli ftcllr 
pregiudizi , fabbrile fieno anch' elfi fottopelli &è 
un'autorità arbitraria . Quelle due nazioni-, perchè 
godono d'un governo più. -dolse, e d'alcuni re-. 
goUmenti fcritti, dicano, che il potere del loro, 
"governo Ila affai limitato; ma gli uomini illumi- 
nati ne fono eglino perfiiali? Quivi il Principe 
iditujfce , ed- .abolite le leggi: lo eltende, e lo 
reflringe; ne permette, e ne fofpende l'eferdiio 
a Tuo graào. L'interelft delle . lue palEoni pai 
térvirgK di fola regola; nella fua condotta. E' egli 
un ente unico, e. centrale, in cui va a terminar, 
rutto. Potrebbe creare il gluRo, e IVingiulioifate 

Tarn. XVm.. B c^" 
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che h fra volontà divenga legge, e che il Rio 
favore I3a la milura della fiima publìca . Or (e 
quello non è uu governo Indipendente, ci fi dica 
con qua! altra Dome li potrebbe eHò chiamare? 

Frattanto corre la tmflìma, che il governa 
più Felice Ha quello d'un Sovrano aflòluco ghifto, 
ed illuminato . Si accorda . Quando la volontà 
di quello padrone aflbluto non fi oppone a quel- 
la de Tuoi f'uddiri ; quando, colla Icona della fila 
giuftìzia, e de'fwoi lumi, egli fi afttew dal pri- 
vargli de' loro dritti , anche per loro vantaggio : 
quando procura d'illuminargli, di djfingannargli, 
e di condurgli alle Tane . vedute per la via della 
periualìone , e non naai per quella della forza, 
chi potrebbe negare, eflèr quello uno de' miglio- 
fi governi? - 

Fra la Radia, eia Danimarca vi è la Sveaia, 
Eccovi la fija ftoria; ed ifviluppate, fe potete, 
la Aia coirli uàone . 

Una naatone pawera dev'eflère neceflàriamen- 
(e guerriera; perocché l'ideila povertà, premen- 
dola continuamente col fuo pefo,le inibirà, pre- 
tti o (ardi, il deGderio di liberarfene; e quello 
deàderio diviene, coli' andar del tempo, Io (pi- 
rico generale della .nazione, e la molla del go- 
verno. . -: „ 

Pcr- 
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Pochi il governo .di tal paefe palli fopiilfl- 
raeote dallo.ftato cVuna liniirata Monarchia a qaeK 
Jo,d' un'automa la piij illimitata, nqn vi ■ bifogna 
ohe una ferie di Sovrani fortnoati: in guerra . Il 
.padrone, pieno allora de' Cuoi trionfi , li crede 
(urto permetto, uè più conofee altra legge che la 
: fua volontà. I foldaii, da lui già gqidV a tante 
Vittorie , pronti a fervido irj favore e conno di 
nani , divengono , mercè il loro attacco alla di 
ilui perfona, il terrore de'loio concittadini me- 
delìpti. I popoli , dal canto loro , non ofano ri- 
curare di fortoporii a chi accoppia all'autorità dei 
filo rango anche quella, che deriva dall'ammira- 
zione, e dalla riconorceoza, . , ■ 

Il giogo , importo, da un Monarca vincitore 
de' nemici delio fiato, pefa in qualche, maniera; ina 
pon fi trova chi ardifea di fcuoterlo. Efib li ag- 
grava anc.be fotto.i di lui fùccelTori, che non han- 
no l'iirelTo dritro mila pazienza de'loro fudditi: 
Non fi richiede allora che un gran rovefeio di 
fortuna, perchè il Principe fia abbandonato alla di- 
fcrajione del fui popolo . In tal cala , quello 
popola, fdegnaio per tal fbiRrenza , non manca di 
profittare della favorevole occalione , per .rientra- 
le ne' funi dritti; ma non avendo ne vedute, 
ni progetti, paflà in un momento l'otto l'anarchia. 
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Nel general tumulto, non fi ode" che una vece, 
-la quale grido, liberta. Ma qual fieurezza v'e 'di 
tal liberta? Nell'una; ed ecco la nazione divift i« 
diverte fazioni animare da differenti intereUi . 

Fra qtiefts fazioni ft ve n'è una\ ohe dìfpo. 
ri di prevalere alle altre , (t (lacca, fi fcotdà del 
voto generate; e bramofa più "di* nuocere alle 
fili; rivali, che di piacere alla patria, .fi arriio!» 
rottole bandiere del Sovrano. Béti prelte-inOn 
rimangono nello fiato chedue foli ■ pwtTtì , dilllnii 
con due nomi, i quali, l'orto qualunque vocabolo 
fi efprimano, non fìgnìfioano che Realifti-, ed 
Ante-Realifti . Ed ecco giunto i! momento de' 
grandmarti, il momento de'maneggi .' » . ' : rs 

Qua! parte' fanno allora le potenze vicine? 
Quella, cfc'è (lata fatta in tutti t tempi, 'e da 
per tutto , di Sminare fofpctti fra i popoli, ed 
il (oro capo: di fuggerire aTuddìci tutti i mezzi 
d'avvilire, d'abballare, di diftruggere.la Sovrani- 
rb: di corrompere quelli medefìnii, che fi trova-' 
no uniti intorno al Trono: di fer adottare qual- 
che forma di governo capace egualm«nte"di nuo- 
cere ed a tutto il corpo nazionale", co) ridurlo al- 
la mifetis. Cotto precetto di procurargli la liberta;; 
ed al Sovrano, col recingerne , pur quanto è 
poffibile, le prerogative. ' ' '■" ■' 

. 11 
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Il Monarca trova altrettante autorità op- 
pone dia fui, quanti ordini vi fono nello «aro. 
J.a fua volontà nulla vaia renna il concorri? di 
quelle volontà differenti . E' c fi li coltrerro a con- 
vocare le Afkaibieèi a proporre tutti gli affili i 
ad udire, gii altrui pareri anche Copra gii oggftri 
Ì meno Imporranti. Gli 0 alTegnfflo, in certa 
maniera , de' tutori come ad fcn pupillo, cYejm- 
li può eflèr ikuro d ; effcre anche mafveduto. 

Ma qual.allora e Io (taro della nazione? Glie 
ria prodotto l'influenza delie potenze vicine? Quella 
ha-tutto confsfo, tutto coltrato, t u „ 0 fédbrro 
col Tuo denaro, e colle lue pratile. Non v'è 
Più che un folo. partito 1 e q ue jìo è jl. parti» 
dello Itraniero. Pia non vi fi vedono che ipo- 
eriti razionai]. II ReaWroo è un' ipoctifo , un' 
ipocriffa l'Ame-Realifmo. Quelle fono due mi- 
fcliere diverte dell '.arn bizione^ e del/a cupidìgia, 
ta nazione più non- è che un ammano d'aula 
(cellette, e vepalfjj 

Ciò, che rie deve accadere non è % ile lo 
indovinarlo. Conviene, c he fe potenze [Kamcre; 
che hanno «tvutajn moto la nazione, rinati "li i- 
tio delufe nelle loro fpe I anKe : .,._Non 'fi fon Ve 
avvedute, che bevano troppo:: che operavano 
forre al contrario di : queh!p, che i avrebbe loro. 
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dovuto fugr,erire una più profonda Politica: che 
mentre cercavano d'indebolire le forze della Sovra- 
nità, Indebolirne» co' loro maneggi quelle della «*■ 
Zìooe: che riforgendo un giorno le prime aliai 
più vigorofe , non fi farebbe trovato otecólo ca- 
pace d'arrecarle; e che non vr farebbe finalmen- 
te bifognato' che un nomo, ed da iftarite prc^ 
pizio, per produrre tal inalberato effetto . 

Queft" tifante è pur giunto: quell'uomo fi è 
pure veduto; ed i partigiani delle potenze (Iranie- 
te S fono proilmti a' dì lui piedi . Ha egli dec- 
toa «fioro. Che -credevano tfefTer tnwo: voi 
liete uà nulla; ed effi hanno rifpofto^ Un nul- 
la iìamo. Ha detto: Io fono- il padrone; en" 
hanno unanimamence tlfpofYò.- Lo (lete. Ha dee- 
io: Quelle fimo le condizioni,, alle- quali voglio 
furtometeervi; ed hanno rifpoHo: Le accetthmo. 
Appena fi e làica leucite un» voce, che abbia 
reclamato. Quale fera 1' ejfctto di- tal rivoluzio- 
ne? Non fi pub fapere. Se il padioiie tu»! fàr 
uib delle circoftanze- del tempo, la Sveria noti farà 
Hata mai governata da un Sovrano più affilntoV 
Se egli è favio: ft éonofcé , ! "che la Sovranità 
illimitata, non avendo proprienrj, h<m pub avere 
mai fudditì: che non fi' comanda fe non a quelli 
die pofTeggooo; e che l' autorità non alcun* ha vi- ' 
8» 
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gore l'opra chi lì vede privo di miro, la razio- 
ne forfè ri.'couilterìl il filo primo fpi rito . Ma fieno 
quali li vogliano il carattere .ed t progetti di que- 
llo Principe , la Svezia non putrii mai eflère più 
in/elice di quello, che lo era, , 

Li Polonia, la quale, per nW avere che 
un popolo fchiavo ai dì dentro, non merita dì 
trovare che nemici al di ftiorf, conferva tuttavia 
l' ombra , ed il nome di liberta . E' eira affche or;, 
gigiotuo ciò, eh" erano tutti gli Ilari dell'Euro- 
pa dieci fecolì indietro, vale a dire* foggetta 
agii Ottimati, che nominano un Re, per farne, 
in certa maniera , un iitfumemo della foro volon- 
tà. Ciafcun nubile poflìede ne) Tuo fètido, die 
egli conferva, come lo acquetarono i Tuoi Avi, 
colla Ipada , un'autorità' perfonaìe, ed ereditari! 
fopra i propri vafìalli . il governo feudale vi pre- 
domina con tutto il vigore della ma primitiva 
iltiruziotie. Quello é un impero comporto d' al- 
trettanti fati, quanti fono le arre, che in elTo 
fi contengono. Non é già la pluralità, ma l'uma- 
nità, de' voti quella, elle vi (ìabilifce le! léggi, e 
vi autorizzi le derermìrozioni . Per alcune faHe 
idee ài dritto , e di petfeafone', fi créde, che una 
legge debba efTere . glulbi , allorché e adotta- 
ta da un cmfenfo unanime, mercè la férma pre- 
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Venzione , che concorrendo 11 v'oro di rutii, S 
debba necL-iTìrismente conofcere, ed eiepiere i! 
bene; core tutte e due iilipoflibìli iti un'AITem- 
bica Nazionale. Come airKbuìre intenzioni cosi 
pure ad un picciol numero di tiranni? Quella 
cuflituzipne , che fi onori col nome di Repubbli- 
ca, e che:, in fbitanzai lo profana, altri» non è 
che una lega di piccioli Defpori contro il popolo.. 
Quivi ognuno ha la facoltà d' impedire 5 e nef- 
lùno quella d'agire. Il voto di dafeuno pub op- 
porG al general voto; ed Uri Jblo mentecatto, 
un a fcellerato, un inftnfato è flcuro di prevale- 
re fepra tutta la nazióne. 

Per tal ragione , quello governo non è Anto 
mai florido; e la Polonia, che riconolce dalla, 
gelofia de'Yuoi Grandi là libertà d' eleggerli i IU, 
non è debitrice cri* a quella de' fuoi vicini di 
non avere un Sovrano ereditario nella fjmglia d' 
un cofiquiftatore tlraiiiero. Era rifervato a' nefiri 
giorni il vedere quello (lato finembrato da tra 
grandi potenze, le quali, faeendo premiere i lo- 
ro ricettivi drùri fopra alcune delle fue Provin- 
cie, le hanno incarporite co' loro dominj. Vi 6 
tutto il luogo di fpsrare, che quella rivoluzione 
(ì;!ln Polonia G volga in benefizio dell' umanità j, 
e che i niiovi padroni , «OD un atto gloriola di 
be- 



tetrelicenz*, rompano le catene .della putte pia 
boriofa de' loro nuovi popoli. 1 loro fudditl fa- 
risiine certamente ad eflì più fedeli, vedendoti 
liberi; e lardando d' eflère (chiavi, diverranno 
«omini-. ....... : : 

In una Monarchia, ratte le forse , e tutti j 
voleri dipendono dal volere d' un foto; nel gover- 
no Germanico i cisfcun membro formi Un corpo 
feparato. Quella forfè e l'unica nazione, che più 
G famigli a quella , che fu rie' tempi remoti. Gli 
antichi Germani, di vili in popolazioni da immen- 
fe forelle, non avevano bifogno d'ani legislazio- 
ne molto raffinata . Ma a tnìftira , che i loro di- 
fcendenti fi fona moltiplicati , ad avvicinati gii 
uni igti altri, l' arte, ha mantenuto in quella regio* 
ne ciò, che la natura vi aveva flaWiito, vale a 
dire , la feparaiiose de* popoli , e la I aro riu- 
nione Politica . I divelli fiati , che compongono 
queih confederata Reputili», vi confervano l'ima- 
gine delle antiche famiglie. II. governo panico- 
lare non è femprt paterno , ovvero r padfi delle 
nazioni non fono fentpr* egualmente dolci, ed uma- 
ni. Ma la ragione, e la libertà che rìunifce ì 
capi ',. modera e la few-iia 1 . del loro caratte- 
re, ed il rigore dell'autorità loro.-' Un Principe 
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Dell' Alemagna non può edere cosi impunemente 
uu eiranno come nelle valle Monarchie. 

Gli Alemanni, anche più guerrieri che belli- 
cola, poflèdendo l' arre della guerra più che non vi 
fono naturalmente portati, non Furono conquis- 
ti che una fola volta ; il filo Cariomagno potè 
vincergli, ma non fóggiogargli . Edi ubbidirono 
ad uu uomo, che dotato d' uno spirito fuperiore 
al Tuo fecole, Teppe mGeme domare, ed illumi- 
nare la loro barbarie; ma fi fot ir afTero al domi- 
nio de' di lui iUcceflòri . Ciìr non offante, confer- 
varono al loro capo il titolo d' Imperadore , feb- 
bene egli nonne aveflè iurta -l'autorità; ■peroc- 
ché la potenza rifedeva, per la maggior parte, ne* 
Signori , che poflèdavano le terre . Il popolo , il 
quale per fua difgrazia era fempre, e da per 
tutto (oggetto , fpogliaio , tenuto nella troieria 
dall' ignoranza, e nell' ignoranza dalla miseria , 
non godeva d'alcun principio di legislarione. Da 
tal rovelciamento dell'equilibrio (beiate, che ten- 
deva , non gii all' eguaglianza delle condizioni , e 
delle ricchezze, ma alla maggiore ripartizione de' 
beni, fi fwmb il governo- feudale, che ha per 
carattere l'anarchia. Ciafcun Signore vide in anta 
rotale indipendenza, e ciafcun popolo Cotto la ri- 
ranni» più aùoluta. Quelt' era l'effetto inevitabile 



uh governo, in cui la Monarchia era elettiva. 
Negli Ihti, in cui'era cITa ereditaria, ì popo- 
li avevano almeno un argine, urr aiuto pcrma.- 
nenre contro 1' oppreflìone . L' autorità Reale non 
poteva citenderli, fenza addolcire la forte de" l'af- 
farìi, col!' indebolire il potere de' Signori, 

Ma nell' Alemanna, ficcórne 1 Grondi profit- 
tavano di ciefcun interregno, per invadere,* per 
reftrìngere 1 dritti della potenza Imperiale, cosi 
il governo non potè che degenerare. La forza 
dccilt di tutto fra quelli, che portavano Cpada. 
Le terre, e gir uomini non ferono che iftrumeti- 
w, ó motivi di guerra Tra i proprieBrj. I defitti 
furono le armi dell' ingrultizla , Le rapine, gli 
omici'dj, gl' incendj panarono non foiàmente in 
□Co, ma anche in dritto. La Religioni: ff vidde 
corretta a porvi un freno; la Chielà, c^eaccor- 
dava inditi inamente un alilo a tutti gli uomini , 
ffabili una tritgua fra que' popoli. 

Allorché gli (piriti, fempre per t'addietro 
feroci, furono difpòfli alla calma; la Politica, che! 
profitta egualmente della ragione e delle paflfo- 
B(, delle teneere e de* Itimi per regolare gli' no- 
mini , tentti di migliorare, in qualche manierai H 
governo. Dall' 'una parte, furono liberati molti 
abitanti neHe campagne; furone, dall' altra, accor- 
da- 
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ike alcune .fattionl die Cirtì. SÌ rtddVro A 
per ratto uomini liberi. GÌ' Imperadori , che ■ par 
eflère feeici anche da. Prìncipi feroci, dovevano 
eflèr dorati di talenti, e di virtù , prepararono le 
linde alla riforma della legiflaziotie i , 
Mafljmiliano profittò di tutti I fetni di pro- 
.fperita prodotti nel Cuo ftedo dal tempo, e dagli 
avvenimenti, per abbattere l'anarchia de' Grandi* 
Quelli nella Francia, e Della Spagna erano (laii 
fottopofti ^a' Rè ; nel l' Àie magna , un Impera do ra; 
gli fottopofe alle leggi, Sorca il nanne di para 
publica, ogni Principe può e ber citato in giudi? 
lio. Per verità, quelle leggi fhbilite fra i Grandi 
neri fono badanti a falvare interamente i froditi} 
il popolo 4 fempre, in qualcbe maniera, elpolio 
alla difcfezkme de" fuoi padroni, i quali non fi 
fono obbligati che reriprocatnente fra elfi. Ma 
iÌEcorae.'aon fi 'può violare la pnblicapaee, nè fa' 
re la guerra fenza incorrere nelle pene d' un Tri- 
bunale fempre aperto, e Menino dalle forze dell' 
impero; cosi i popoli fono meno foggerei a quel- 
le irruzioni improvvife, a quelle Iflafpetcate ofli- 
Jiià, le quai f , turbando. h. proprietà de' Sovra- 
ni , minacciavano continuamenre,. fa, vita, • fa 
Scurezza de' fudditi. La, guerra, in cui confitte' 
va qualunque dritto, è fóttòpofia ad. alcune, opn- 
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d ; i-cui, che ne moderano le tìngi. Le voci dell* 
umanità penetrano fino nello Ipargimcnro del fan- 
gue. All' Alemanna e deohric* l'Europa de" prò- 
grefli della legislazione hi rad gii nati, delle rego- 
le, e di' lirismi nelle venderle delle nanoni, d' 
una cera eaoira néff ah della forza , della mo- 
derazione nel Ceno dell» vittoria, d'un frena alle 
Jmnprefe di rotti i p&ittjnti , finalmente' d'alcuni 
nuovi ofticuli alla guerra, e di nuove &cilira al- 

Una cosi folte* cóltinutOM dell" Impero Ger- 
manica li e andata (empie più perftzionanao dal 
regno di Mjllin.uano a' ooflri tempi. Ciò non 
ottante, gli liìelfì Alemanni li lamentano, che feb- 
bene -formino un corpo di najione, portino l'ilici". 
Iti nume, parlino fialetta lingua ,' vitti» folto I* 
Ifteffi capo , godan» degl' iilefli dritti, e Gtno le- 
gati da un ìflefib mterefli, il loro impero non 
goia poi nè della tranquilli , e* della forza 
ne de' riguardi, d«" quail dovrebbe godere. 

Le cagioni di tal inoonvenieqte G prefèni- 
no da loro medefime, e la prima fi e l'ofcuri- 
11 delle leggi. Gir ferini fopra d dritto publico 
dell' Alemagna Teso innumerabili ; talchi trovanti 
pochi Alemanni, che cooofeano la coltuutlone 
della loro patria, i membri delT impeto li ftnoo 



tutto rapp re tentate nell Aflamblea nazionale , In 
veci di tenere, come fi faceva io altri tempi, 
U adunanze di loro medeGmi . Lo fp rito ij'.ujrrie.- 
10, divenni» nniverfale, na hi bandita ogni ap- 
plicazione «gli affari, ogni generofo fcminienio di 
pairiottifmo, ogni anwe reciproco fra i Cittadini, 
Qualche Grande, avendo polii la fai Corte in ufl 
magnifica -luffa, t cuftriKo, per follencrlo, ad 
efigere de' dazj talvolta- eccedenti . Si aggiunga 
il foverchio ingrandimento d' alcuni membri dell' 
impero. Quelli, divenuti troppo, petenti , fcparano 
P iniereflè loro particolare dal generale ir.rerellè. 
Tal difunione fcambievole degli fiati è motivo, eoe 
rie' pericoli comuni cial'cuna provincia, rimanendo 
abbandonata a Te fteflì, ceda alla legge del più for- 
ce, chiunque egli Ha; talché li caftìtwlioné Ger- 
manica potrebbe inferni bilmeate , in qualche tnarjiert, 
degenerare. , 

V Inghilterra riconofee il Tuo genia nazionali 
dalla 111 a pulii ione geografica, eù il Aio governo dal 
Aio carattere nazionale. La natura la chiamava al 
tnara, al commercio, ed alla liberta, Quali' idol» 
delle anime violente, che nello flato fclvaggio le 
rende feroci, e fiere nel civile, la libertà regno 
fempre nei cuore, e nello fpirito degl' logie li , an- 
che Olindo ne ignoravano i «ritti. 

Ef- 
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Quella è la nazione, che fi rollevò la prima con-, 
tro la gìurifdizìone della potetti EcclelMica, con- 
tro i dritti del Real dominio, e conno gli abufi 
del governo feudale ; è ella la prima , che fi lóc- 
traffe a quella triplice autorità . Fio al regno à' En- 
rico -Ottavo , non aveva combattuto che per eieg-, 
gerii ì Tuoi fte ; ma eleggendogli, fi preparava ad 
abbattergli un giorno , a giudicargli, o a (cacciargli . 

. Frattanto que' Re fi credevano ancora indi- 
pendemi, perchè molti dell' Europa lo erano. Gia- 
como-Primo fi lalciò ingannare dal termine di Mo- 
narchia, a cui credeva, che foflè attaccata un'il- 
limitata autorità. Manifeitò egli quell'idea eoa tal 
Uanchezza, e femplidrà, che nulla diffidando delle, 
fu» pretenfioni , non pensò ni anche a conlolidar- 
ie preventivamente colla forza . I Puoi cortigiani fo- 
mentarono in mauiera la Tua illutione , ch'ei , per- 
forando in eQa Un' alla fine , mori pieno di iìinia 
di ft inedefime, ma poco temuto dal fuo popolo, 
il quale, conofeendo la debolezza del Aio Mo- 
narca, fidava ciò iti ili no nelle proprie fue forze. 

Gl'Inglefi, per impor fine alle vendette, ed 
alle diffidenze, che dopo !a tragica morte di Car- 
lo - Primo , fi farebbero perpetuate fra il Trono , e 
la nazione, fcelfero in una famifrlia llraniera un 
Principe, che dovè finalmente accettare quei pae. 
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to ftclale, che tutti i Re ereditari moftrarano di 
non conofcere. Guglielmo -Terzo ricevè condi- 
«fonia mente I* fcetrro, e lì contentò d' un' autori- 
tà nobilita ruli'iiltfTà bafe coi drilli dei popolo. 

Sotto gli Stuardi , la potenza , e li liberta era- 
no Ibte agiate da cempelìe continue, traile prero- 
gative della Corona, ed I privilegi della nazione. 
Da che il dritto de'Rì fi è ridotto ad un titola 
Parlamentario, o nazionale; da qualunque faiione 
fia tormentato il popolo, la forza della ceftituzipne 
. prevale fempre in favore d'efib 

Il governo rallto degl'Inglefi , comporto del- 
la Monarchia , ch'i i! governo di quali tutta l'Eu- 
ropa: della Democrazia, che pende all'anarchia; 
e dell' Ariftocrazia, che partecipa dell'una , e dell 1 
altra, riunendo in fé fleto i vantaggi di quefte tre 
fpededi poteri, efaminati, modificali, e livellati 
l'opra un nuovo piano, tende naturalmente al bene 
nazionale. Quella coftituzione, lènza efempio Dell' 
antichità, mffiftera lungamente, perocché non -4 
opera de' colta; , e delle opinioni pafiàggiere , ma 
del raziocinio, e dell' eljiertenza. 

Frattanto gli fpiriti fono atterriti, riguardo al- 
la durata di cai governo . Non fi temono le 
pretenfìoni della Corona; l'influenza del Prindpe 
(òpra la legislazione è troppo debole, per poter 
'Hi 
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egli prevalere alle due Camere del Parlamento ■ Il 
lue. dritto d'approvare, o di riprovare oggi è ri- 
dotto ad una formalità-, La fila maggior forza con- 
fitte nel potere éfecutivo-, che riiìede in lui fo!o - 
Ma ficcome di quello potere non ha che il dritto , 
C l'efercizio, fetta averne gi'ilrrumemi, ed i mez- 
3i',così non può approfitta rTene Se ne abufafle per 
ona volta , correrebbe rifehiodì perderlo per Tempre. 
Il deBnro dipende dalle inipofizioni, e quelle dal Por- 
lamenw. La nazione dà i Tuflidj al Prìncipe , che 
tende i Tuoi comi alla nazione. Quindi il Parlamen- 
ta, Torto gli occhi di cui paflàno egualmente le 
rendite ,e le TpeTe.è il vero legislatore. Eflo. im- 
pone le tane,. e ne denomina l'uio . Ma.fe il Prin- 
cipe dipende da'CojBuni, a tal riguardo; egli ha 
(opra i medefmii un. grand' attendente; vale a. dire, 
quello delle grazie, e de'favori, 

Nelle alire Monarchie, fi cerca di guadagnare 
la benevolenza del Re; nell'Inghilterra , i Rè pro- 
curano di guadagnarti i Comuni. Uno Scrittore fì- 
(oTofo, e Politico dice , clje ciò è neceflàrio, per 
Girellare (a propenGone del governo alla Deniocra- 
«ia ; e che fe il Re non fi cattivale l'animo de' Co- 
muni, il popolo diverrebbe troppo potente. 

Dall'altra; parte, Te il Principe, nel creare i 
?afi a Tuo grado, innalzane a grandi onori i mem- 
^■Tm.XFUL C bri 
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bri lie'Cormini più ricchi, farebbe pendere il go- 
verno ali'Ariitocrazia. Ma lìccome ei non porreb- 
be accordar prodigamele quella dignità, feni' av- 
vilirla, e per un alerò principio, il commercio man- 
rcrr'a tempre le ricchezze nella maggior circolazio- 
ne , cosi non lì vedranno giammai ' te <°" > e 'e di* 
gititi accumularti, e riunirli in poche perfone; ed 
informerebbero lamenti , turbolenze , ed anche l'edi- 
zione, prima che ciò accadeffr. L'mterellfc di r lit- 
io il corpo, nella Camera de'Comunì,è rìiìretto 
da quello di ciaftun indi»iduo. Il Principe non è 
Cove re blamente ricco, per guadagnargli tutti : nè può 
gmdagnàrlegli apertamente fenza difonorargti; nè 
foggtt largii fenza irritare il popolo. Vi faraona 
ftmpre de' capi di fazióne , clic per fervire la na- 
zione, alftrveranno, acculeranno, faranno cremare 
riftefò Parlamento , 

C'6 non oftonte , fe le delizie del luflb arrivaf- 
fero a pervertire interamente i coftumt nazionali; 
tè l' amore de' piaceri fnervaflì: il coraggio de' capi , 
e degli Ufficiali nelle flotte , e nelle armatele il 
tralporro delle proferiti momentanee, e le vane 
idee d'una fella grandezza efponenero la nazione ad 
imprelè fup:riorì alle (lic forze: fe eflà s'ingannali!: 
nella fcelra -'eie' nemici,, o degH alleati: fe perdette le 
ftie cDlenli,rìe) cercare d'elk.jierle,o di reilringer- 
•> le; 



la : fe l' amore del patrio (filmo . non- s' innalWe 
preflu del!» .medelìnu ,fia all'amore dell'umanità , 
(arebbo , prello o ardi , foggert* etTa fielTa , e ca- 
drebbe nuovamente nel primo flato, da cui non è 
u letta che in rneizo a torrenti di l'angue, ed alle ca- 
lamità di due fecoli di turbolenze , e di guerre. Que- 
llo popolo refterebbe inferiore a tanti altri , eh' elfo 
oggi deprezza; e l'Europa non potrebbe dimollra- 
re all' Univerfo. una nazione, di cui, io certa ma- 
niera, li fi un onore . . , 

La ftoria delle Erovincte - Unite preferita delle 
particolarità Ibr prendenti . .1.: fedizione formò la 
loro unione-; e l'Europa, quali tutta, favorì il lo- 
ro Ifobillrnento . Sottratte appena all'autorità del- 
la Corte di Madrid., mifuratono le loro forze con 
quelle de'BrePtoai, e fi: oppofero a'progetti della 
Francia .Diedero quindi un. Re all'Inghilterra; e 
contribuirono moltiUimo all'acquillo , ebe fece l' Au- 
lirla (opra la Spagna, delle provincie pofledute da- 
quella potenza ne'Paefi -Balli , e. nell'Italia., Dopo 
u^epoca, l'Olanda, dìfguilata della Politica milita- 
re, più non pertlà che ; alla propria con reflazione., 
m forti con poca energia, precauzione , e virtù. . 

Il filo governo, febbene, delincato fopra uà 
piano meditato, non. è. meno difettofo, di. quelli 
prodcitti ,dsJ cafo. Le fette provincie componga- 
G ». » 



co una fpcie d'Eptarchia, i di cui membri fo- 
no troppo indipendenti l' uno dall' altro. Nella Re- 
pubblica, ciaccona provinci» è Sovrana ; nelle Pro- 
vincie, le cicta non fono in veruna maniera fog- 
getre. Alleanze, pace, guerra fuifidj, nulla fi & 
che dagli Stati -Onerali: quefti nulla poflbno fen- 
M il confenfo de'Proirinciali ; ed i Provinciali fen- 
ia la deliberazione delle cittì. Sovranità troppo 
fparfa, primo vizio. Unanimità di fuffragj , fecondo 
difetto. Eguagliano di voci, terzo errore. Sena 
averli riguardo alla differenzi della popolazione, 
e dell'eilenfione, la provincia dell'Olanda non 
ha più voti di quella d'Overyffel, febbene foffra 
venti volte più i publicì aggravi. U fuStagio d' 
Amlierdam non ha più pefo di quello della cit- 
ta più picciola; Io che è una forgente inefaulta 
di difcordie. Se l'oftinazione d'una fola provin- 
cia mrba l'unione, non v'è mediatore legale, 
che la rilTabllifca , perocché lo Sm-holdet non 
è a citi autorizzato. 

Lo Sur. Iioldcr , incaricato d* ultimare le que- 
rele di Religione , ha quindi una pericolofa influen- 
ti , potendo confondere tutti $i affari Religiofi 
co'Polilirf, ed i Politici co' Religiofi. Autoriz- 
zato a pronunziare fopta gli articoli del tratta» 
d'unione, ailofcbì V è qualche fciffura, o divi- 
fio- 
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(iona di voci , la facoltà d' impor fine alla dis- 
cordia, gii prefenta un mezzo affai fàcile di fomen- 
tarla. Qual carriera aperta alla fi» ambizione! 

Si fatti pericoli furono morivo, che circa 
la metà dell'ultimo fecale fi (opprimerti tal di- 
gnità. Ma quelli tildi!, ebe rovefeiarono quello 
fantafina di tirannia, s'incamminavano infeilibil- 
mente ad una tirannia effettiva. Elfi cangiarono 
la Democrazia in Oligarchia. Quindi i cittadini 
di ciafeuna città perderotio, infieme co' privilegi 
della libertà, ti dritto d'eleggere i loro Magiilra- 
rJ, a di formare il loro Senato , I Borgo- mallri 
fcelfero i loro Scabbini, e »' impadronirono dell* 
t' t f, delle quali non refero conto ch« a'ioro 
eguali , o a' foro partigiani . I Senatori G arr>gir.>- 
no il driwi di render completo il loro corpo, li 
tal gulfa, la Magi (ha cura Q relliinfe in alcor-e fa- 
m giie, che fì attribuirono un dritto, come efchj- 
t- 'i , di deputazione agri Stau Generali. Cia'tum 
provincia, ciafeuna citta fu abbandonato alla diUre- 
zionc d'un picciolo numero di' cittadini , i qoalt, 
dividendoli i dritti, e le fpoglte del popolo, ave- 
vano l'arte d'eluderne Ì lamenti, a di prevenire il 
furore del di lui difguifo, 

Quefli attentati hanno fatta riflabilire la digni- 
tà ài Sow-holderneiia cafit d'Orange.e l'hanno refa 
eie- 
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ereditaria anche alle donne . Ma Io Sm-holder ritiri 
e che un Capitan Generale. Contuftocciò, quello 
Magi fot co, por elitre utile alla Republica , dovrebbe 
cllere interamente addetto alto flato. Se efib av ef- 
fe nel!' ale mblea generale l'iftiiTa influenza, che 
ha nel configlio di guerra , I' unico fuO interefle 
farebbe quello della patria, ed avrebbe un'eguale 
indifferenza e per la guerra e per la pace. 

Ma forfè fi teme , che tal dignità, riunen- 
do in fe fteftà il poter Civile, e la forza militare, 
pofTa, un giorno t divenire un iflrutnento d'oppref- 
ijone. Roma è Tempre citata per efeiiipio in tutti 
gli flati liberi , che nulla hanno di comune 1 con ella . 
Se il Dittatore divenne PopprelTore della Repiihli- 
ca, ciò nacque, perchè la Republica aveva oppi elle 
le nazioni : perchè la fua potenza doveva perire per 
rnezeo della fpada,che l'aveva fondata; perchè una 
raziona compolla di faldati non poteva Calvari! dai 
difpotifmo del governo militare. Roma, chi Io cre- 
derebbe? cadde fot» ii giogo , perchè non paga- 
va alcuna impoGzione . I popoli conquidati erano i 
foli tributarj del Fifco. Le rendite publlche, doven- 
do eflere le ftefTe prima e dopo la. rivoluzione , la 
proprietà non pareva, che foflè pregiudicata ; ed il 
cittadino credeva, d'effere abbaftanza libero finat- 
ranto che era pidroné de'ftioi beni". - ■■ 

V 
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!,' Olanda , per lo eonirario, non perderà ma 
l!i fua tihena, perchè foggerta ud impolìzioni eon- 
fìiferaBiliflìme. Éflà non può coiifetvare il fuo pal- 
fe, fenza gravi difpendj . Il fentimento della fila 
indipendenza le infpira elfo foio un' induftija pro- 
porzionata al pefo di tali contribuzioni , ed ella pa- 
zienza dì fofleneme il carico. Se lì dovettero ag- 
giungere alle fpefe enormi dello flato quelle , che 
«iìge la magnificenza d'una Cortei fe ii Principe 
impiegale nello Incendiare i membri del governo 
do, che fi deve a' fondamenti d'una contrada fab- 
bricata fui mare , ridurrebbe ben prefìo i popoli al- 
la dilperazione. 

L'abitante Olandefe, collocalo Topra una mon- 
tagni) d' onde Icuopre da lungi il mare, che li foì- 
ìeva per dicioito, 6 venti piedi fopra il livello del- 
le terre , e lo vede intioltrarlì , mugghiando , centro 
gii argini da elfo innalzati, penfa, e dice nel fon; 
do del fuo cuore: preito o tardi, quefla beltìa re- 
itera fuperiore, Prende egli quindi a fdegno un fog- 
giorno così precario, e la cafa di l<gno , o di faf- 
fo , che ha in Amllerdam, non è più cafa fifa j il 
fuo baftimenfo diviene il fuo alilo, ed accquilh a 
poco a poco un' indifferenza, e coitimi conformi 
alla Tua idea. L'acqua È per lui ciò, che la vici- 
nanza de'VuJcani è per gli altri popoli . 

So , 
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Se a quelle caute tìfiche del deblliumenio 
dello fpiriio patriottico fi agglungeflé la perdita 
della liberà, gli Olande!! non abbandonerebbero 
eglino uh paefe, che non pub eifcre coltivato 
fé non da uomini liberi? Quello popolo com- 
merciante porterebbe altrove il Tuo fpirito di traf- 
fico , musmè Col Tuo cornante. Le lue tìbie deR' 
Alìa,i Wol banchi dell'Affrici, le (ne colonie 
del Nàoro-Mondo, tutti i porti dell'Europa gli 
aprirebbero un afilo . Or quale Star-hclder , qml 
Principe rifpeirato pretto tal popolo vorrebbe, 
O oferebbe farftne tiranno? 

I Franteli, pianta*: in diverto fico, hamfo 
un diverib governo. Per quali vicende è qnello 
panato? Sempre allacciti ad un Re, perciiè fonda- 
ri da un Capitano , lo fpirito guerriero gli prefer- 
vò lungamente dalla foggezione Politica. Quella 
franchezza di coraggio , quell* orrore per ogni fpe- 
cie di viltà, quei cuore ingenuo , che ricono- 
fcevano da' Germani, fece, che credettero d'elitre, 
o di dovere efler, liberi anche fono i Regi.Ce- 
ioG di quell' idea di loro iieE, la nobiltà, che 
componeva, per cosi dire, Is nazione, pretefe n* 
edere indipendente non foto dal Monarca, ma dal 
Tuo proprio corpo. Ciafcun Signore formò net fe- 
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nn dello flato come una Republk» della tua A- 
■ Origlia e de* fu.» vaflàili. 

Li Francia aveva un governo militare impof- 
É*Mle a definirti, un mirto d'Ariftocrazia, e * Mo- 
Bardila, che confermava tutti gli abufi di quelli due 
regolamenti ', lenza averne i veri vantaggi . Et» effe 
uni lotta perpetua ira ì Re^t e la nobiltà, un al- 
ternativa di preponderania fra ì! potere d'im fblo , 
e quello di molti; e tale fpecie d" Anarchia durò!, 
quali Tenia inierrorapimento , fin circa alfa- meta del 
flecirrvo - quinto fecolo. 

Allora cangi'olli il carattere de'Fnmeefi, tnet- 
cè una ferie d'avvenimenti, che avevano fetta 
cangiare la forma del governo. La guerra, che 
gringlefi, unta, a Ridditi a* Normanni, avevano 
continuo men te mantenuta per due, 0 treceht' an- 
ni in quefto regno, vi fparfe il terrore, e cagio- 
nò molte devaflazioni . Le vinarie del nemico, 
Ig rirannia de'Grandl , unto fece nalcerc nella na- 
zione it dffiderio di vedere il Tuo Principe dive- 
nuto potente quanto ballava per difcacdOre glj 
ftrànieri , e foctomettere i Signori. Mentre i fà- 
vj, e bellicolì Sovrani lì applicavano a quella 
grand* imprefa nacque una nuova generazione. Cia- 
fcuuo, dopo il pericolo, (1 credè abbafranea ricco 
■V dritti, "ch'aveva ereditali da' ho padre. Noni! 

cet- . 
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«rei)* rifalire fin all'origine del potere de'fù; 
che derivava dalla nazione; e Luigi - Un deci md 
fi rrovb, lenza fare grandi sforzi, più potiate de 
fuol predectlTori. 

Prima di lui, la floria della Francia preferi- 
ta una complicazione di lisci, ora di vili ed ora 
uniti. Dopo di quello Principe , eltà è la fioria d' 
una gran Monarchia. L'sutotits di molti tiranni 
è concentrata nella mano d'un foto Sovrano. Se 
il popolo non è più libero di prima, vive fono 
un'altra fpecie di govèrno. La pace è più fteura 
al di dentro, e la guerra più vigorula al di fuori * 
Le guerre civili, che foglìono condurre i 
popoli liberi alla foggezione , ed i foggetti alla 
liberà, non hanno latto nella Francia che ab- 
ballare l'alterigia de' Granili , Tenia notabilmente 
ingrandire i dritti del popolo. 1 Mioìflti , che fo- 
ftengono da per tutto il partito del Principe, fin- 
ché la nazione non influifee fopra- il governo < 
fono, tutti concorfi ad aumentare la potenza del 
loro padrone; e ficcome il popolo nulla potevi 
in ciò perdere, così l'imprefa è riufeira affai fa- 
cile; tanto più.che.fi conofeeva derivarne un mi- 
glior ordine, ed anche un follievo per il pub li- 
eo. L'antipatia, effetto ordinario dell' eccefliva 
jn eguaglianza delle coniizioni, e de'bent, ha fàr* 
vo- 
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■vadii futili progettUche dovevano acareféere l'ail- 
coricfi Reale: gli hanno favorì ri egualmente e te 
guerre, che occupavano la nazione al di fuori, e le 
diCpute di Religióne, che h difltaevano al di den- 
tro: le opinioni ehe dividevano gli fpiriti, e gl'in- 
tereffi che d ifùn ivano i cuori: le rivalici nate fra 
1 diverti ordini dello flato; e la foddtsrizione del 
popolo, nel vedere abbaflàci tutti i lucri tiranni. La 
moltitudine povera, godendo dell' umil iasione de' 
corpi potenti , ha amato nel Monarca il nemico dei 
fuoi nemici. La nazione, governata da'fiioi Sovra- 
ni, don ha veduto deteriorare la Tua condizione. II 
carattere nazionale, eh* ha Tempre influito fullo 
fpiriro de' Principi , e delle Corti, ha formata una 
fpecie di contrappelo di potenza , il quale , tempe- 
rando, per mezzo de' coftumi, l'azione della forza, e 
la reazione della volontà, ha prevenuto qualunque 
abufo aviflè potuto rifultare o dall'autorità indi- 
pendente, o dalla liberti popolare. 

L' inconfeguenaa, naturale allo fpirito d'una 
brillante, e vivace nazione, ha felicemente presalfo 
a' illieml d'alcuni M tariffai , che naturalmente fareb- 
bero flati portati al dirporifmo- I Re, fenfibilì, in 
gualche maniera, a' -piaceri, ed amanti, nel ttrnpo 
medefimo, de'loro popoli, fi fono fempte guardali 
di fare il mìnimo abufo della loro potenza, per nw> 
Ji- 
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diftruggere i primi, e per non atterrire i fecondi . 
li maneggio, che gli ha Tempre deduci , da che ef- 
fi hanno chiamati in Corte i Grandi , non ha mai 
«(Faro d' abbattere i Miniftri co'loro progetti. Sic- 
come il governo lì è cangiato infenlìbil mente , co- 
sì i fudditi hanno conlèrvata una fpede di dignità , 
nella quale il Monarca parve, che rilbeteaùe la 
forgence, 0 I* eftétlo della propria. E'egli ilato 
per lungo tempo ti legatore fupremo , fenza mai 
avere abufato della Tua autoriti . Riluttando fin il 
nome delie leggi foada mentali della fui nazione , 
femoro, che temeflè d'aiwrarne le maifime. In una 
parola, è feto Tempre moderati Olmo anche quan- 
do è divenuto del tutto indipendente. 

Altrettanto, ed ancbe più indipendenti fono i 
Sovrani della Spagna, del Portogallo, di Napoli, 
del Piemonte , e di tu'd gli altri dominj dell' 
tedia . Qnelìo , per verità , è il governo , che fem- 
bra più proprio 3' popoli del Mezzogiorno. La Spa- 
gna, dopo avemmo l'offerto rotto i Mori: l'Italia, 
dopo edere (lata oppreflà dalle repUcate irruijoni 
de' popoli barbari, fono rimate foggeite; ma gu- 
ftano i beni, e gli agj , che i loro Sovrani, 
quasso indipendenti altrettanto providi,, e mode- 
rati , ad effe procurano. Dapper tutto, dove l'au- 
torità è illimitata , non fi può determinare ani for- 
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mi ftahile di governo, perocché- varia fecondo le- 
circollaoze del' tempo , e la volenti del Sovra- 
no. Quelli Baci tanno' leggi dritte, ufi, e corpi: 
privilegiali; ma G vedono talvolta ne' medelìmi 
cangiamenti, e riforme; frattanto i popoli, fenza 
uè anche cercare d'iltruirfi de'pubiid affari .abban- 
donandone tutta !a cura al governo, godono d'una 
dolce quiete . Una fora legazione, per le fue par. 
ricolarirà, meriti d'eflère oJTervata in quefte belle 
regioni dell'Europa; ed è il governo di Venezia . 

Una cittì grande, magnifica, ricca, inerpica- 
bile , fenza mura, e fenza fortezze, domina fopn 
fettanta - due ifoie. Eflè non fono feogii, o monta- 
gne innalzate dal tempo nel (èno d'un vallo ma- 
re, ma piuttofio una pianura diWa in mezzo, e 
ragliata in lagune da' ritragrtamemì d' Un picciolo 
golfo fui declivio d'un baffo terreno. Quelle ìfo- 
Je, giafeparate di' canali, fono oggi ricongiunte 
da' ponti. Gl'impeti de! mare te hanno l'ormate, 
quelli della guerra le hanno popolate circa la me- 
tà del quinto fecola . Gli abitanti dell' Italia , fug- 
gendo da Attila, hanno cercata uà afilo nell'eleni" 
meta delle lempafte, 

■ - Le lagune Veneziane ^ opponevano , nB - 
primi tempi, né fifteft città, né f iHelra Republi- 
c». Unire da un imerciFj comune di commercio. 
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» pfuttorto dal bifogno di difenderti , erano nel redo 
divìfe in altrettanti governi quante trono le ifole 
foggatra , ciafeuna al fuo particola! Tribuno. 

Dalla pluralità de' capi nacque la diviiione 
degli animi, e la diffrazione del publico bene .■ 
Quelli popoli, per formare un fol corpo, eleflè- 
io un Principe, il quale, lotto il nome di Duca , 
o di D>ge , gode lungamente di lurri i dritti del- 
la Sovranità, di cui oggi non gli reflano che 
infegne. I Dogi furono eletti dal popolo fino ak 
1173; epoca, in culi nobili, efìendofi impadroni- 
ti di tutta l'autorità della ftepublica, ne nomina- 
reno il capo. 

Il governo di Veneti* farebbe U miglio» 
degli altri, fe T Ariftocraiia non fcflè forfè la 
peggiore. Tutti ì rami del potere fimo- quivi di- 
flrìbuitl fra i nobili, e bilanciati con una maravi» 
gliofa armonia. I Glandi vi regnano fenza ftrepi- 
to, e con quella fpecìe d'eguaglianza, con coi 
le ftelle brillano nel firmamento nel filenzio. del- 
le notte . Il popolo gode frattanto- di quello fpee 
racolo e fi contenni unicamente del pane, e da* 
giuochi . La diflinzione fra i plebei , ed i patri- 
zj produce meno difiènzioni di quello che in 
tutte le altre Kepubliche ; perocché le leggi 
vegliano foprottutio a reprimere , ed a fpavenj. 



tara l'ambinone de*nobi!i. Dall'altra parie, Co- 
come Venezia aveva fondata la fui profperità 
fopra il commercio; cosi il popolo aveva luogo 
di correlarli della perdita del potere, colla fperan- 
m delle ricchezze, delle quali poteva partecipare, 
mercè l'indulìiia , o la fatica . 

L'emalazione, eccitata dall' opulenza pref- 
fo quella nazione marittima, la pofe ir) iflato d' 
avere delle confiderahili armate. Lo fpirito patriot- 
iìco , naturale nelle Republiche , la providde di 
foldatì.II concòrfo de" lumi , che fuol derivare dal 
governo di molti , ne (ormò un popolo Politico 
avanti tutti gli altri. Elio feppe fare leghe, di- 
ftrungcroe, e foftenerft contro te potenze più for- 
inidab.li. Ma dopo che la decadenza del Tuo com- 
mercio ha diminuita eoe) la fua attività eiterna, 
come il Tuo interno vigore, la Republlca di Ve- 
nezia è caduta in una puiìllanircie circofpezione ; ed 
ha prelb, ed anche rinforzato il carattere nazionale 
della diffidente, e rofpeirofa Italia. Colla metà 
de'tefori, e delle vigilie, che ad eflà, per due 
fecoK, è cofhta la Tua neutralità, fi farebbe libera- 
ta per fempre da* pericoli, dannali per tante pre- 
«Muiioni li trova circondata. La fu» più gran fi- 
ducia e riporta in un inqu-litore, il quale gin 
perpetuamente fra gli individui, colla feure abaci 
fot 
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H.I cello di chiunque ofafib dire bene , o male dell' 
àBiminiflraiioQ* - L gran delitto è la lode , q la làura 
del governo, U Senatore diVenezia, nafeolìo dietro 
-un'inferriata dice al fuo fuddito: Chi fd tu, che 
Ofjifti d'approvare la no/Ira tondotta? S' alia 
unacortÌna;ed il povero Veoezhno,,ireinatne , ve- 
de un cadavere appefo ad un patibolo, ed pfcoU 
tu una vote forni Ida b ile , ebe gli grida dietro !" 
inferriata: Coti naì trattiamo i neftr't epologtftii 
ritorna a taf* tua, e taci. La Republica di Ve- 
nezia fi fortiene tuttavia cóli' accorrla . Un' altia, 
ttepublfca nell'Europa fi Iblìiene col fuo corog-, 
gto, ch'è quella degù" Svizieri. 

Gli SviMeri , conofcluii nell'antichità fot» A 
carne d'Elmj, ma dovevano eflère foggiati, 
nome ì Gal", ed i Drerioni, che da Ceftre, il 
più grande fra i Romani, fe avelTe più «ma» la, 
fi» patria. Elfi furouo uuiù «dia Germania co- 
me provincia Romana, forco l'impero d'Onorio. 
Le rivoluzioni , facili, e frequenti \n un paefe ta- 
le quali foao le Alpi , divifero le popolaiioni , fe. 
parate da grandi laghi , e montagne, io diverte (f- 
gnorie. La più conliderabile , poflèdura dalla cafa 
tfAuSrn, *' impadronì, coli' andar del tempo, di 
Bitte 1» altre . Mi effiàttof unite fra eflè , fi foittrfi 
.fero con una ribellione al dominio di. quefia pa- 
tena) , e fi pofero tutte, in libertà. Tre- 
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Tredici Cantoni di- robuiH contadini-, e!» 
fi arruolano foHo la bandiera di quali tutti i So- 
vrani dell'Europa, che fono bene intoniti de'loro 
veri interefll, e che formano uno de'popoli più. 
fanfati della noitra moderna Politica, .compongo* 
no. fra eiG,. non gib . una Repubiica come- le lèt- 
te provincie dell'Olanda, non una femplice con- 
federazione còme i Corpi Germinici', ma-pitmo-. 
fio una lega , un'unione naturale d'altrettaute Ite.' 
publkhe indipendenti . Ciafcun cantone ha le lù e . 
Sovranità , le fue aljeaiize, l fuoi trattati particola, 
li. .I,a dieta generate non può. far leggi, uè. re- 
gelamenti per alcuno d'effi. 

I tre piti antichi fi trovano, direttamente col- 
legati con cialcuno degli alni dodici. Ma ometto-. 
È un legame di convenienza, non già di coffititiio- 
ne : perocché, (è uno .de' tredici cantoni folTe attac- 
cato,, ru«i gif altri accorrerebbero in foccorfo d'- 
elfo. Non vi È.però alleanza comune fra tutti, 6 
ciak-uno .de', nieddìmi. Così i rami d'un albero f>< 
trovano legati infieme, fenza appartenere- immodia^- 
mmente al tronco comune. 

Conruttocciò, F unione degli Svizzeri fu inai- 
tmbileiinoal principio dei decimo- fello fccolo;- 
tempo, in cui | a Religione , q UD l legame di pace, 
e ot cariti , gii f ep3IÒ _ Lp preteft ti[oim divjft ' 



iti due 11 corpo Elvetico, Lo (tato fu difunito dal- 
li CnievV- Tutti gli affari publici fi trattano nelle 
diete particolari delle Comunioni Cattolici!, e Pro- 
tettati». Le diete generali non fi radunano che 
per mantenere un' apparente unione . Malgrado taV 
germe di diiftnuone.gli Svìzzeri hanno goduto della 
pace non meno di qualunque altro flato dell'Europa. 

Sotto il governo Aufttiaco, le levedeToldaiteran 
motivo, che la popolazione non vi fi moltipliciffe 
fjverchiamenre. Dopo la ribellione, il numero degli 
uomini fi è accrefeiuto troppo in proporzione della 
fterilìta de' Tuoi fcogìi. Il corpo Elvetico non pote- 
va ingranarli Tenia diventare eccedente, qualora al- 
meno non avene finte delle incurfioni al di fuori. Gli 
abitanti di quefte montagne dovevano, a guifa de' 
fiumi , che da effe difendono, dilatarli nelle pia- 
nure, che circondano le Alpi. Si farebbero diltrut- 
ti da loro medetimi , fe folTeto rimafti ifolati. Ma 
rignoimii delle arti, la mancanza delle materie per 
fabbricarle , la fcarzezza del denaro per comprare 
le derrate dagli firanieri , non aprivano loro alcuna 
llrada al comtnodo, ed alla indulìria. Ricavarono 
dalla loro popolazione medefima un mezzo di fuflì- 
flere, e d' arricchire , una figgente, ed una mate- 
ria ili commercio . 

Yl 
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Il Duca di Milano, padroni d'uri opulento 
paefe aperto all' invadone , e difficile a difenderli, 
pveva blfogno di Tolda il. Gli Svizzeri., come > Tuoi 
più fotti vicini, doravano effe re fuoi nemici, non 
diventando fuoi alleati, o pìurrofto cuftodi . Si Ite- 
bilì adunque, fra quello popola ed il Mi lande, una 
fpeciedi traffico , io cui la forza divenne il ricam. 
bio della ricchezza. La oatjoae. fomminìltrù lue- 
te IH vanente delle truppe alila Francia , all' Impera- 
dorè, al Papa, a! Duca di Savoia , ed a tutti i 
potentati dell'Italia. Vendette il Tuo fangue alle po- 
tenze lontane, alienazioni più nemiche, all'Olanda, 
alla Spagna, al Portogallo, c#me fé le fue mori- 
lagne fodero Mate una miniera d'armi , e di foldi- 
ti. apena a chiumque avelie voluto comprarvi flra- 
nienti da guerra,... 1 - . 

Ciafcyii .cantone contratta colla potenza , ch.fr 
offre ad eBb, migliori. capitolazioni. I fudditì del 
paefe hanno fa libertà d' andar, lungi dalla .loro pa- 
tria a prender foldo da. qualche nazione allea- 
la. L'Olindefeè, riguardo al Tuo flato , Uti.citta- 
dino del Mondo; lo Svizzero è, riguardo al fuo, 
un diruttore dell'Europa. Più che fi coltiva , più 
ohe fi confu mano le derrate , più il guadagno dell' 
OUnd» fi aumenta; più che fi moltiplicano le guer-, 
te,* le ftragi r più profperail paere degli Svizzeri. 

EU U 



♦ C5«>-* 

Le Republiche del corpo Elvetico fono nel- 
la neeelfirà di ricavare il loro vino , e loitenn- 
ilmnto dalla guerra, vale a dire, da quel flagella 
iiii'eparabile dal genere umano lélvagjio, o civi- 
lizzato. Qui, idi ritengono nel loro territorio un 
nuiiierc d' abitanti proporzionato all' elle nlìone , ed 
al frutto delie loro campagne, tuga sforzar alcuna 
delle molle del governo, e reati violentare l'in- 
clinazione d'alcun individuo. Mercè quello com- 
pierci» di truppe colle potenze belligeranti , fi fo- 
no e(P: prefervate dalla necolM delle emigrazio- 
ni irapromle, d'onda derivano le invafioni ,e daL- 
la teotazkiije delle conquide, che avrebbero ca- 
gionala la rovina della loro libertà, come cagiona- 
rono quella di tutte le Repubb'cbe della Grecia. 

Frananto , tornando al rioflro propolito, 
Moverem.0. e^a tutti i governi eh" efiflono nella 
iiiillrq Europa , fono comprclì fotto qualcuna 
(ielle fonie già dei-ritte, di «riamente modiiìtare 
dulia (ì tua zio rje locale, dalla malta della popola- 
zione, dall' e Ileo fione del territorio, dall'influen- 
za delle opinioni e; delle occupazioni, dalle cor-: 
elazioni efl«rr|e , e dalle vicende, degli avvenimenti , 
che agifconQ full' erga n inazione de' corpi PJitiei, 
come i'.imprsflìone de'fiuidi fopra i caspi filici. '. 



Digitized by Google 



Noti ti credi ciì) , che lì dice f&WBw , che i 
governi fieno, preflb a poco, gi'illelTi, lenza alni 
dìfferstóij che quella de! carattere di chi gover- 
na . Qiielh rtìaffiiffii è forfè vera ne' governi indi- 
pendenti, e prellb le nazioni, che lì regolano fe- 
condo la volontà del Principe i Eflè piegano or- 
dinariamente verlb dove 1 vilo! farle piegare !1 So- 
vrano: magnianirtie, intrepide, e coragsiofe , dito 
un Mtìnarca attivo^ ed amante della gloria : paci- 
fiche, e rnnq-j ; Ila, fotto un padrone diveto: pie- 
ne di frtmnza e di timore lotto ufi giovine 
Principe: di rifpetto, e d'dffequlo (otto un vec- 
chio Rè ; O tìfiche talvolta alternativamente ani- 
rfiofe, o tìmide fotttì Minilìti d' indole differen- 
te . In tali flati, Il governo prende, iti bua c'er- 
ta maniera, il carattere dell' amminillrazinriei ma 
negli flati liberi, l' animi mitra 8 one lo prende da! 
governo. J 

Checche fra deìfe nàtOn , è d'ella molla delffi 
coltituaiorli ; che governino gli uomini; elTeodo t 
arte delia legiilazione quella, che richiede h m iig^ior 
perfezione, è efli altresì la più degna d* occupati 
l migliori genj. La faenza del governo non con- 
tiene veriià ifolate, o piiitiolto non ha un fola 
princìpio , che non lia attaccato a' tutti 1 rami 
4eirammìniftrwÌoue. " f •"" 

Lo 
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Lo flato è una macchina complicatiffiTia , 
che non fi può nè montare , nÈ fare agire , feria 
ben concerne rune le pani - Stringendo iene , o 
rallentandotele una fola ( tutte la altre li dllbrdl- 
tierebbero. Ogni progetto, utile ad una claffe di 
cittaditì, o in un momento di erifi, p*o dive- 
nir funeflo a tutta la nazione, e lungamente no- 
civo per l'avvenire. Diti ruggendo fi , o alterandoli 
un gran corpo , que' moti convollìvi , chiarata! 
colpi di fiato, agiterebbero la imflà nazionale, 
che forfè fe ne riferirebbe per il tratto di fecoli . 
Tutte le innovazioni devono efiere infenfibìli . 
nafeere dal bìfogno, efière ìnrpìrate da una fpecie 
di grido publleo, o almeno uniformarti al voto ge- 
nerale. Annichilare , O creare tura in un tratto-, 
è un peggiorare il male , ed un corrompere >ì be- 
ne. Agire feoM confultar la volontà generale, few- 
ai raccogliere , per cosi dire , la pluralità de" fufFragj 
nell' opinione pubiica, è un- alienare i cuori, e 
gli fpititi, un difereditar tutto, anche ciò, ch'è 
buono, ed onefìo - 

L* Europa dovrebbe defiderare, chef Sovra- 
ni , convinti della neceffità dì perfezionare ia (efenza 
del governo , vorefièro imitare uno (tabiliinento del- 
ia Cina. In quell'impero, i Mìniiiri fi diftinguo- 
noindue claffi. in quella de" Psitfatorì r ei ìa quella 
ut 1 
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ie' Segnatari . Mentre l'ultima d'effe è c 
nel dettaglio, e nella fpcdizione degli affari , la 
prima non ha altra cura che di formare de-'progec- 
ti, q d'efaminare quelli, che fono ad erti presen- 
tati. Quella è la largente di rutti que' regolamenti 
ammirabili , che fanno regnare nella Cina la legr- 
flazione più favia perii più fino governo. Tutta 1' 
Alia è fono il difpotìfmo; ma neJI» Turchia, e 
nella Perfi* v"è il difpotifmo dell'opinione prove- 
niente dalla Religione} nella Cina , v'è il difporif- 
mo delle leggi proveniente dalla ragione. Predò 
ì Maomettani, fi crede all'autorità. Divina del Prin- 
cipi; predo i CineG, eredefi all' autorità aarurale 
della legge ragionata. Ma in quelli imperi la per- 
fualione è quella che guida la volontà. 

Nel felice flato della cultura, e de' lumi, al 
quale è pervenuta l' Europa , lì conofee pur trop- 
po, che quella convenzione degli fpiriti,onde naf- 
ce una libera, facile, e generale ubbidienza, non 
può derivare che da una certa evidenza dell' uti- 
lità delle leggi. Se i governi noti vogliono (ti - 
pendiare i Penfatm, i quali diverrebbero forfè 
fofpetti, o corrotti, tollo che divenifièro mercena- 
ri; permettano almeno agli fpiritì fuperiori d'invi- 
gilare , in qualche miniera, al publico bene. Ogni 
fautore di genio è un Migiitraw natp nella fi» 
pa- 
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parria.- egli deve illuminarla, fé pufc ; il fùo talento 
glie ne da il dritto. Cittadino, ofcuro □ dtrtibr8 , 
qualunque fia il fon tango, o la ma nafcita; il 
fuo [piriro. fempre nobile preridi! i (boi tiidti dal- 
le Tue cognizioni. Suo tribunale è l'intera nazio- 
ne, Clio giùdice il piihli.:o. 

Tutte quelle verirà hanno certaménte i loro 
confini; ma è fempre cofa piil pericolali il foF- 
fogarè ia liberta di penfare, che dare un campo 
libero all'inclinazione, ed alla vivacità. La ragio- 
n-, e la verità trionfano dell'audacia degli fpiri- 
ti ahtenti, i quali non lì lardano trafportare che 
nelle reflrizioni, nè s'irritano che nella perfècu- ' 
z-ione. Sovrani, e Minìllri , amate il popolo , affla- 
te gli uomini, e farete felici. Non paventate allora' 
nè gli fpiriti audaci, e tslKdiolì, ni la' redizione 
de'malvagj. Quella de' cuori è affai più pericelofai 
perchè la virtù s'irrita, e fi fdegtii fino alfatrocitS. 

Rieoriatevij che I" inrereflè del governo non 
è che quello della nazione > Chiunque divide in 
due quello iotcrefiè così fempliee , lo conofee ms- 
le , e non fa che pregiudicarlo . '■ 

Un buon governo può qualche volta fare 
de' malcontenti ; ma qualora fi facciano moiri in- 
filici, fenza alcuna fpecie di profperita publica, 
ailora il governo è naturalmente vlziofo. 

:, 11 
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'H genere umano è quale fi vuole eh' eifo Ila; 
la maniera, con cui è governalo, lo determina 31 
hene, o a] male. 

Uno (raro non deve avere che un faro og- 
getto; e quello fi e la felicitò publica. Ciafcuno 
ilaro ha la maniera fiia propria di giungere a tal 
fine; e quella maniera è il Tuo fpirito, il Tua 
principio, a cui tutto t fabordinato . 

Un popolo non potrebbe avere induilria per 
le arti i hè coraggio per la guerra lenza fidu> 
ck, e Penìa amore per il governo. Ma torto 
che il timore ha rotte tutte le altre mnlle dell'ani- 
ma, la nazione dlvien nulla, ed il Principe refta 
e/pollo a mille inquietudini interne, a mille pe- 
ricoli al di fuori. Poco curato da' tool vicini, 
poco amato da' fuoi fudditi, deve «mere, giorno 
e notte, per la forte del fuo regno. E' una feli- 
cità per una nazione, che il commerci*., le ar- 
ti, e le fcìenze vi fioriremo. E' anche una fé- 
liciti per quelli, che la governano, allorché 
vogliono ben trattarla. Nulla è tanto facile a re- 
golati! quanto gli Ipiriri giudi; ma nulla »dia. 
al par di loro la violenza , e le durezze . Rolli- 
no i popoli illuminati a' Monarchi ; lì lafcino i 
popoli brutali a'defpott. 

n : 
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Il difpotifmo fi forma co' foldatl , e co* foldi- 
ci fi difciogiie. Nel fuo nafcimenro,è d!b un leo- 
ne , che nafconde le fue zanne, per farlo cielccre. 
Nella Tua forza ,è un frenetico, che lacera il fuo cor- 
po colle fue bracca mede 5 me , Nella fua vecchrcz- 
za , è un Saturno • che dopo aver divoraci i funi fi- 
gli, li vede ver^ogtwfam* nte mutilalo dalla fu* 
ptogr.v. difceodetizs . 

Il governo pub divìderà io I • . . . ed 
fn Puliiics .La Legulazione agitce ai di dentro, e 
li Politica ai di fuori. 




CAPITOLO HL 
Politica 

I Popoli - felvaggi , e cacciatori hanno piuttoftoi 
una Politica, che una legislazione. Governati 
i interiormente da' coltomi . e dall' e Tempio, non 

hanno convenzioni, 6 leggi che da nazione a na- 
zione. I trattari di pace , o d' alleanza formano 
ratto il loro codice • 

Tali erano, prellb a poca, !e fbeietà degli 
antichi tempi. Quelli popoli ,. fepara.i da" deferii, 
ftO- 

I . 
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fenza comunica alone di commercio,' o dì viaggi, 
non avevano altri tarare fE che gli attuali. Tutu i 
loro maneggi fi reftringevano nel terminare una guer- 
ra, col fiflàre i confini d'uno Irato. Siccome fi trat- 
tava di pervadere una nazione , e non di corrom- 
pere una Corte per mezzo delle favorite, o dei 
confidenti d'un primo Minilfro; cosi non s'impie- 
gavano che uomini eloquenti; ed il nome d'Ora- 
tore era finonimp di quello d' Ambafciatore . 

Nell'eia mezzana , quando tutto, fin anche la 
giuflizia fi decideva colla forza; quando il gover- 
no Gotico divideva .per gl'intertfiì , rutti i piccio- 
li Rati, ch'effo moltipllcava per la fua colbittzid- 
ne* i maneggi non avevano alcuna influenza fopra 
i popoli ilblati, e feroci, i quali non tonofcevafio 
altro dritto che !a guerra , nè altri trattati che 
quelli delle triegue, o de' rifeatti. 

Durante queRo lungo periodo d'ignoranza, « 
di ferocia, la Politica fu tutta concentrati nel!» 
Corte di Roma. Siccome ■ Pontefici influivano per 
le leggi della Religione, e per le regole della Ge- 
rarchia Copra ua Clero ntimerofiSimo , che ì| pro- 
felitifino e (le rideva continuamente in tutti gli flati 
Criltiani, così la corri fpondenza , ch'elfi man- 
tenevano co' Vefcovi , franili per tempo in Ro- 
ma un centro di comunicazione dì tutte le Chie- 



■•Te, ti di tutte le nazioni. Turri i dritti erario Cuh'ct- 
df no ti ad una Religione, che dominava. gli fpirit'l 
efli entrava in quali mire le iniraprele o com3 
morivo, ò come mezzo; ed i P^pi erano fampfs 
informati, per via de* Prelati- Italiani ài tutta fi 
Criftiam'rii, d'ogni movimento; e ne prostravano in 
loro vantaggio. Privi di forz.e, e di foldatefche, fi 
fecero temere tfalle n'azioni Tempre firmate, reféro 
rifpettaWk 1* illcffi debolezza del Clero, e fi viri- 
de™ fin- afpirare all' univerfal Monarchia . Un 
così profondo . e così vate difegno , noti efeguiMi 
le fenza efler tenuto occulto , non converrebhfe 
ad una Monarchi! ereditaria, in cui le diverlè incli- 
nazioni de' Sovrani , ed i maneggi de' Miniltri fa- 
gliono rendere iniìabììi gli affari . Qnefto progetto j 
ed il piano gérieralè della faa condrtta potevano! 
folamente nafeere in un governo elettivo, in cui il 
capo é prelbda un corpo Tempre animato dall'Href- 
fcfpirito, e regolato delle irtene malfime, in cui 
una Corte quali Arittocratics governa i! Principe, 
pluttofto che lardarli governar da lui. 

Mentre la Politica Italiana profittavi nell'Eli J 
ropa di tutte le occafioni d'ingrandirli, ciafeun So- 
vrano guardava con occhio in di Re teme le rivolii- 
iioni,ch& accadevano fuori de' fuv>i Uriti, l.a mag- 
gior parte d'elfi era troppo occupata nel cenierf. 



Digitized by Google 



(Ktc la propria autorità, nel contutore i rami del 
potei*»' differiti corpi , che n'erano topolino, 
d che [oliavano contro 1" aq-urkà delta Monarchia; 
j Principinoli ecane, in fotlanza, abbatta™» padroni 
delle loro eredità, per potere pentare agli affari de' 
loro vicini. 

Nel decimo-quinto fecolo, ti vidde un nuovo 
ordine 4i cole . Popò che v Princìpi ebbero riu- 
nire le loro forze, vollero mifurarle . Fin allora 
le nazioni non avevano, farla la guerra che felle lo- 
ro frontiere , li ter/ipo delle campagne fi confuma- 
ya nel radunare le troppe , che ciafcun Barone aveva 
raccolte fempre con molta lentezza . Quelle erano 
fcaramucce fra partiti, e partili, n,-ii già battaglie 
fra eferciti , ed e fé rei ti . Allorché i Sovrani , mercè 
le alleanze, ole eredità , ebbero acquieti deca- 
pimi 'n diffidenti ilari, gli imereth lì confuto, ed 
£ popolili difordinatono. Bilbgnò, che il Monarca 
ftipendiaflè delle truppe regolari , per andare a difen- 
dere in paefi remoti , poueflioni, che non appartene- 
vano allo flato. La coiorja dell'Inghilterra non ebbe 
fiù provinc'ie nel cuore della Francia; ma quella 
dell» Spagna acquilìb de' dritti nel!' Al e magna ( e 
quel la della Francia formò delle pretenzioni Dell' 
Italia . Quindi tutta l' Europa fu in un alternativa 
perpetua dì guerre, e * trattaci.. 
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1 vaiti difrgni, i talenti, e le rivalili di Cir- 
io-Quinto, e di Ftmeeim Primo furono l'origi- 
ne deH*atr-j3l filiema della mcdeini Politica. Pri- 
ma tW unefli due Sovrani , le due oizioil Sptgmjo- 
la, e Prjncefe avevano contralla-o fra eflà :| regno 
di Napoli, in nome delle due tafe d'Ange.-», e 
d'Anjou. Le lotu difrord.e avevano ecctoto una 
fernien tazi one in tutta l'Italia; e la Repubika di 
Venezia era 1' anima di quella reazione imefliiia 
fralle due potenze ftranier» . Gli Alemanni pre- 
fero parte in tali movimenti , o come auuliarj , o 
come inttreflàtL L'Imperadore.ed il Papa ti s'im- 
pegnarono con quali tutta la Criftianità. Ma FraD- 
cefeo -Primo, e Carlo- Quinto attaccarono alla lo- 
ro forte gli l'guardi, te inquietudini, ed il dettino 
dell'Europa. Tutte le potente parve, che lì divi,- 
deflèro fralle dite cafe rivali, ai fine d'indebplire 
vicendevolmente la dominante . La fortuna favori 
l'abilita, le forze, e la doilrezzi di Carlo-Quin- 
to. Più amante della gloria , e meno de' piaceri dì. 
quelio che lo era Fraocel'co - Primo', il fuo ca- 
rattere preponderò, e l'Europa pendette verfo la 
Ibi parte. 

Filippo ■ Secondo , che aveva l' ifleflà poten- 
za , (ebbene non tutte le virtù militari ài fuo pa- 
dre, ereditò i di lui progetti, e vedutele irò- 
Vì», 
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vò i tempi affii favorevoli al Tuo ingrandimen- 
to. Vuotò il Tuo regno d'uomini, di battimenti, 
ed anche di denaro , quantunque avertè le mi- 
niere del Nuovo -Mondo,- e lafciò una Monar- 
chia più vada, ma la Spagna più debole di 
quello che lo era fiata fatto Carlo . 

Sua figlio credette di renderli nuovamen- 
te l'arbitro dell'Europa, collegandoiì col ramo 
della Tua Cali , che regnava nell'Alemagna. Filip- 
po-Secondo Te n'era diiìaccato per negligonza: 
Filippo - Terzo ripiglio, quello filo di Politica ; ma 
feguì nel rimanente i principi ael i» 0 predecef- 
fore . Moire forroa'irà, al di dentro, ma a quelle 
non corrifpondeva un egual ordine, ed economia . I 
maneggi d' alcuni particolari di Roma non erano 
fe non di danno «Ilo irato. L' Inqoìfizione, Tribuna- 
le eceellìvo neTuoi rigori, ne diminuì la popolazione . 
Sempre gl'iiìelTr grandiofi diregni al di fuori, ma con 
mezzi moiro dlfadatti. L'ardenza na tuia le di Filip- 
po-Terzo nelle fue intraprefe , e la lentezza de' ftiol 
Minifiri nelT efeguirle , furono motivo, che fl 
minoraflero maggiormente te forze, ed il vigo- 
re, che recavano al tronco della Monarchia . Rtche 
liei) profittò di guefle circoRanze della Spagna, 
e del predominio, che aveva nella Francia prima 
che il Sovrano, eh' egli ferviva, ivefié fWrupptti 
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j* ftioi grandi talenti , per riempire il fuo fccuie 
de' Tuoi maneggi, e la pofierltil del Tuo nome. 
L'Alemagna, e la Spagna ciano come collegate 
dalla Cala d' Auitria. A tal lega egli oppofe 
per contrappelò quella (Iella Francia unita colla 
Svezia . Quello (Ulema farebbe (iato l'opera del 
fiio tempo, fe non lo tbflb (iato del Tuo genio. 
Gutìavo-Adolfo incatenò tutto il Nord al car- 
ro delle Tue vittorie, L'Europa intiera fi colle- 
gò contro la Cafa d'Auftria; e la pace de' Pi- 
renei fece panare la prepond trama dalla Scagna 

Eri fiato acculino Carlo -Quinto d'afpirare 
bII' iwiverfal Monarchia : (i accusò Luigi - Deci- 
mo Quatto d'avere L'ifleflò di fanno ; ma ne l' 
uno, né l'altro formò mai tal progetto. Aveva- 
no ambedue tra grand' impegno d'-eftendere iì 
loro impero , ingrandendo maggiormente le loro 
famìglie. Quello deftderio è eguatmetiie naturalea' 
Principi ordinarj, nati fenza grandi talenti, «da' Mr* 
narchi d'uno fpirito fuperiore. Ma nè Carle- 
Quinto, nè Luigi Decimo-Quarto ebbero l'am- 
biziolb difegno, che fu ad eflì attribuito; ciò non. 
oliarne , Te ne fpatfc dapper tutto la voce. 

Allorché Luigi Decìmo-Quartoll riguardò all' 
intorno, forfè dovette rctìar maravigliato, nel ve. 

der r . 
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derfi più potente di quello eh' egli fldfo IT credeva. 
La fua grandetta derivava in parte dallapcca con- 
cordia, che regnava fralle Forze , e le mìCure de' 
fuoi nemici. L' Europa aveva conofeiuto il bìin- 
gno d^una lega comune; ma non aveva trovata la 
manfcra di feria. Nel trattare con quello Monarca, 
già grande peri Tuoi profperi eventi, molti credeva- 
no dì guadagnar iroppo nel non perder tutto . Fi- 
nalmente le vittorie moltiplicate della Francia: la 
fua Politica di tener tutto (Svilo, per dominar efli 
fola; una ceri' aria d'alterigia, e d'autorità, can- 
giando fagelofla in awerfione, poterò in moto'l* 
Europa. A Principi fteffi", che avevano veduto len- 
za Colpetto , o anche favorito i" accrefeimento della 
di lei potenza, parve, cHe fofTè neceflàr.o riparare; 
queir" errore Politico; e combinare, e riunire fra 
loro una mafia iìì forze Cuperioria quelle delta fup- 
pofla loro nemica, per impedirla d'arrogi imi 
foverchia autorità Copra le nazioni. 

Si formarono alcune leghe , ma lungamente 
fenza effetto . Un folo nomo Ceppe regolarle,, e 
ravvivarla. Animato da quello fpìrtEo publico , che 
non può aver liwgo fe non nelle anime forti, 
e eoraggiofe, un- Principe, ma nato in una RtpublJ-" 
w-fi rafe» muovere per. tutta l'Europa dall' amoro 
della fibert^così naturale agli Cpititi ardenti. Que- 
E 11», 
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uomo volfe la fua ambizione verfo l'oggetto pia 
grande , e più degno del tempo, in cui egli viveva. 
Mai il Tuo intereflè non poti Tarlo deviare dall' 
interelte publico. Con un coraggio, ch'età tutto 
fùo proprio. Teppe dìfprezzare le disfatte, che pre- 
vedeva, alpettando meno il buon eiìto de* Tuoi mi- 
litari talenti, che un felice effetto della Ali pa- 
zienza, e della fua attirila Politica. Tal eri li 
Ctuazione delle cote, allorché la fucceflione al Tro- 
no della Spagna pofe l'Europa in fuoco. 

Dopol'impero de Perijani, e quello de* Roma- 
ni , mai sì ricca preda non aveva tentata l'ambizio- 
ne. N Principe, che svelte potuto incorporarla colla 
fua Corona, farebbe naturalmente arrivalo a quel- 
la Monarchia univerfaJe , il di cui fanraTma atterri- 
va rutti gli fpiriti. Fu creduto bene adunque im- 
pedire, che quello Trono toccafTe ad una poteri- 
aa già formidabile, e tener la bilancia eguale traile 
CaTe d' Aulirla, e di Bourbon, ebe foie potevano 
adirarvi per dritto dj fangue. 

Alcuni, verfrtì nella conofcenTa de' coflo- 
irii , e de^li uffiri della Spagna hanno prerefo, fo 
0 d:i fede a B al logorai elle, che Te non foflero Ha- 
te le oftilita eccitate dall'Inghilterra, e dall' Olan- 
ìli', 'ili farebbe veduto Filippo Quinto cosi buono 
Spignuoiii co.ne i Filippi, Tuoi pieJtctfloH.fenai 
che 
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die il configlio della Francia avelie avuta inftwn za 
fopra l' ammìnUlrazione della Spagna; nia che la 
guerra, fatta agli Spagnuoli dalle due naiìoai ftAàex.-. 
te, fa motivo, eh* effi ricorreftero MH densità 
alle armare della Francia ..Quella, profondi, e fini 
ft* idea'è Hata confermata dall' efperienza- di mez- 
zo feeejo. Il genio Spagnuoio non ha inai p*tjH 
to adattarli al. golfo ce'Francefi. La Spagna, pet- 
il carattere de' fuoi abitanti, fembra molto dìverfa, 
dalle altre contrade dell'Europa.. 

Frattanto pareva, che gli avvenimenti corriP 
pondeflèro al voto generale. Le armate,, ed i 
configli della, quadruplice alleanza andavano squi- 
llando, un eguale afeendente. In vece delle languir 
de , ed infelici campagne , che avevano rravaglia- 
to , ma non ifencato il Principe d'Oranges,!! vid- 
dero. tutte le file operazioni prendere, uns, nuova^ 
piega.. La Francia, dapper ratto combattuta , e con- 
trariata,, lì trovava in pocofelid circpltarze al- 
lorché; la, mone deli; Impera dorè la fece rilprgere.. 
" Allora fi' conobbe come l' Arciduca Cario , ef- 
fendo.erede. di tutti gli (lati della Caft. d'AuiIria, fa 
avefie.aggìunte le Spagne, e le Indie a quella gran- 
de- eredità, unirà colla corona Imperiale, avrebbe 
égli avuta in mano .quella ..fleflà eforbitante potenza, 
Che la guerm : cpatrafhva alia Cufa di Bourbon. I, 
E a. I ne 
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semiti della Francia fi ollinaeano tuttavia cóntro 
Filippo-Quinto, lènza peti fare a chi doveflb occu- 
par* il di lui petto; mentre i veri l'olitici erari» 
erano già fianchi d' usa guerra, i di cui fuecefli 
non potevano riufeir che danno)!. ... - : 

Quella diverfitìi di pareri pofe in diiTenzione 
gii alleati ; e tal diitenzìone impedì , che la pace d' 
Urrech producete per loro tutti i fruiti,, eh' efli 
doveva.no ai peccarli dalle loro profperità . Il mi- 
glior argine, di cui le provincie degli alleati po- 
tevano :cuoprirfì , era lo ftuoprire le frontiere del- 
la Francia. Luigi Decimo - Quarto aveva impiegaci 
quartine' anni per fortificarle , ed i di lui vicini, 
avevano , veduto tranquillamente innalzarli que' -ba- 
luardi , che gli. minacciavano per fempre. Non era 
che.beneildeinoiirgli:pero.cchè ogni potenza forte, 
eh; a mette Tulle dife'é, progetta d'attaccate le al- 
tre. Filippo però rimafe fui Trono della Spagna , e 
le rive del Ren,o , e la Fiandra refiarono fortificate . 

Dopo queft' epoca , non ii prefentò occafio - 
ne di pofe.r jiiù fare c:ò, che non fi fece nella pa- 
ce d'Utre.ch.. La Francia ha fempre conferva ta uni 
corta fuper.fpr[rà nel continente; ma la fortuna ne 
ha talvolta '.diminuite le influenze. I gufai della 
bilancia Panica non faranno giammai in un per- 
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fetio equilibro, p?r determinare r gradi della po- 
tè ozi con una efaitem precrfa , sil 

Ma non è unicamente la guerra, che decide 
della preponderane delie ragioni, come s'è creduto ' 
fin a'nollri giurili; da un mezzo fecoló a queir» 
parte , il commercio vi ha influito aflài più. Men- 
tre le potenze del continente mifuravano, e divide- 
vano l'Europa in pini ineguali: mentre h Politi- 
ca, metteva tutto in equilibrio; colie teghe, co' trat- 
tati, e colle ccun binazioni , un popolo 1 marittimo 
formava, per così d : te , un nuovo fiilema, c fot- 
tometteva , per mezzo della fua indurirla , la terra ti 
mare, come te natura ve l'aveva fottomeflà colle, 
lue leggi.Efio creava, o frappava quel vafto com- 
mercio, che ha per bafe un' eccellente agricoltu- 
ra, le floride manifatture, e le più ricche poflèC- 
fioni delle quattro partì del Mondo. Quella fpecie 
di Monarchia univerfale fi e quella, che ['Europi 
dovrebbe togliere all' fmjtvi rem , col dare nuova- 
mente a eiafeuno (tato marittimo la liberta, e la 
potenza, ch'effò, in certa maniera, par che deb- 
ba avere full' elemento , che lo circonda.. Quello è 
un fifrema di publico bene fondato full' equità na- 
turale. Qui la giuftiiia fi è l'efprefliane del ge- 
neral inwreOè. Non fi potrebbe abballina dimo- 
ftrare il vantagsio, che ne ridonderebbe a'popolì, . 

fe 
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ti ripigliaflèro ione le loro forze, ed impiegalìè- 
» le rifforfe ad effi offerre dal clima, e dal fuo- 
lo, che abitano, per acquiftare i' indipendenza na- 
zionale , ed individuale in cui fono nati . 

Se i lumi fparfi nel)' Europa faceflèro conof- 
cere a tìafcuna nazione i fuoi dritti, ed il Tuo 
vero bene; nò il continente, nè l'Oceano fi da- 
rebbero fcambievolmente la legge ; ma fi ftabili- 
rebbe un' influenza reciproca fra i popoli delia 
terra , e del mate, ed on squilibrio d'indultria, e 
di potenzi , che manterrebbe fra effi una vicen- 
devol comunicazione per 1' utilità generale . Ciaf- 
curio coltiverebbe, e raccoglierebbe full' elemen- 
to JUo proprio; ed i diverfi flati avrebbero quella 
liberta d'eflrarre, e d'inrrodutre , die deve regna- 
re fralle provincie d'un ifleflb impero. 

Un grande errore ha prefo piede nella mo- 
derna Polidca , e fi è quello d'indebolire quanto 
fi puh i proprj nemici. Ma non v'è nazione, che. 
poflìi travagliare a rovinare le oltre, fenza prepa-. 
rare, . ed affrettare la fua propria rovina . Si dan- 
no, fenza alcun dubbio, de' momenti , ne' quali 
la fortuna offre in un tratto ad un popolo un 
grand* accie fcimento di potenza ; ma una proffe- 
rita improvvide poco durevole . Soventi giovereb- 
be più fofliasri i rivali, <ke opprimergli. Spar- 
ai 
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« ricusò di rendere 1 chiava Atene,- e Roma fi 
pentì d' aver diilrurta Cartagine. 

Quella grandezza di feniimemi , che conviene 
egualmente ed alle nazioni, ed a' Sovrani , rifpar- 
mierebbe qualche inconveniente nella Politici , e 
malie discoidi, e torture di fpirito a quelli, che 
maneggiano i trattati. Oggi la complicazione degli • 
affari ha refi (ali maneggi difncilifiìmi . La Politica, 
limile all'infetto, che fabbrica le Tue réti nell'ofcuri- 
ra, ha dirtela la fila cela nel mezzo dell'Europa, « l'ha 
carne attaccata a tutte le Corti. Non fe ne può toc- 
care un folo filo fenza tirargli tutti . Ogni Sovrano ha 
qualche inrerefte occulto ne' tranaii delle grandi po- 
tenze. Due piccioli Princìpi dell' Alcmagna non pol- 
fono fare la permuta d'un feudo, o di un domi- 
nio Tenia effere impedici , o fecondati dalle Corti 
di Vienna, di Verfaglies, o di Londra. Conviene 
trattare degli a.inì intieri in rutti i gabinetti per u» 
piccioli ilìnio limite di terreno . Per II fangue de' po- 
poli pare, che non lì abbiano tanti riguardi. Una 
guerra lì decide in due giorni, una pace richiede degit 
armi intieri. Quella lentezza ne'rratcati, che deriva 
dalla natura degli affari, dipendi ancora dal caratte- 
re di chi gli maneggia . 

Talvolta eflì fono in mano d'ignoranti, chat 
■raifano tori uomini beo* iftrtiiti. Non catti i gabì- 
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netti dell'Europa fono compoiìi di gente egual- 
mente favia, e giudiiiofj . Non di «do lì trovano 
in elfi uomini sforniti della neeeflaria abilita, in- 
nalzati à oue' porli unicamente da qualche colpo 
di fortuna. Unaperfiina; ch'é pervenuta al govern» 
{enti intenderlo, adotta il primo fiftemi , che fi pre- 
ferita al fuo capriccio; Jo fegue fenra capirlo con 
tanto maggiore orinazione , quanto è eflà più fprov- 
■veduta di lumi; e rowelcia tutto i' edificio innalzato 
da'faui preifeceirorì, per pianrare i fondamenti del 
proprio, rtenwt Sfoltevera all'altèra d'un parapet- 
to. La prima parola di Richel'eu MimJtro Q fu: Il 
configli ha cangiale majjime. Qutlla parola, che 
merito, «ina volta approvazione in bocca d'un fol 
uomo, forfè non è Irata replicata, o almeno ideata 
da tatti j di lai focceflbrit Tutti gii «omini ptiblici 
hanno la vanità, non folamente di mifutarc il iaito 
della loro fpefa delle loro manieri, e loro portamen- 
to dalla grandezza della loro carica , ma anche d'ae- 
mentare l'idea, che hanno del loro fpirito, feconrl» 
l'influenza dell'autorità loro. 

Allorché una nazione e grande, e potente, 
che devono edere quelli, che la governano? ,1 Mi- 
niiM,ed il popolo lodicono;ma in due ferilì trop-, 
po oppolri. I Miniftri non vedono nella loro ca- 
rica eli e l'eitenGone de'loro dritti; il popolo, che. 
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quella de' loro doveri. Il popolo ha ragione ; peroc- 
ché finalmente! doveri, ed i dritti diciafcun gover- 
nò dovrebbero eflerc co Ibm temerne regolati fa'; 
blfogrii di ciafcuna nazione. Ma quello general, 
principio di dritto naturale potrebbe non eflèr e : 
dapper ratto, e perfeverantemente applicabile «Ho- 
ftata fociale. Siccome le focteta, qualunque Sa h 
loro origine. Tono governare quali tutte dall' auro- . 
ma d'un fol nomo , cosi le mifure della Politi-- 
et fono fubordinare al carattere de' Principi. 

Se vi foue un Sovrano debole, e volubile,, 
iì Tuo governo verterebbe Tempre co" fuoi Mitti- 
ftrì, e la Tua Politica col fuo governo. 1 Minlllri; 
Cogliono eflère alternativamente ciechi o illumi-: 
nati, cullanti o variabili, furbi o fmeerì, duri- 
o umani, inclinati alla guerra o alla pace, tali^ì 
in una parola, quali la vicenda delle circolhnze, - 
o de'maneggi fuole pimentargli. Un tal governo» 
oon avrebbe adunque un fermo iìllema nella Tua 
Politicai e per ragione del medefimo, gli altri 
non potrebbero llabilir vedute, e milure coflan-; 
ti. La Politica non potrebbe camminare che fe- 
condo ti vento del giorno, o del momento, vale, 
a dire, fecondo il carattere del Principe; uè vi 
farebbe"» che intereffi momentànei , e legami fu-, 
■ordinati iU'jii&bilìu\ del Militerò. 
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Ci!>,per midi, non poo fucceaere ne'gover- 
al R^ubiicani, dove T intere» Polìtico t diverto. 
Quivi, Gccome. l'automi rifiede nella mafia, 6 nel 
«orpo del popolo, cosi vi fono alcuni principi, ed 
Intere Hi publici, che dominano ne' tra tra ti . Quindi 
TeOenuone d'un Cilena non B limita alla durata di 
un Min i fiero , o alla vita d' un uomo . Le fpitiro ge- 
nerale , che vige , e fi perpetua nella nazione, Tuoi* 
«fera l' unica regola de' negoziati . Accade anche 
In efle,. che un cittadino poterne, un eloquente, 
tipo di fazione fpinga talvolta un governa po- 
polare io uri errore politico ; ma fi toma ben 
prefto Alt antico fentieto. Gli errori, ed 1 pn> 
. fperi eveud inno aluinwwd latori. I grandi av- 
vedenti, non già gli uomini, fanno epoca' nella 
fteró delle; Reputi i che . E' inutile il tentare di 
«tenere un innato di pace o d'alleansi per via 
tV accortezza, o d'intrigo da un pòpolo libero - 
Le. Tue nialaraelì raggirano Tempre intorno aTuoi 
intere Ili permanenti , e lutti gì' impegni cedono 
alla logge fuprema. 

Qtefle dìverQth di mnulme Politiche ha refe 
fofpette, o oetc-fe le cofh'tuzioni popolari ad al- 
cuni Principi, per timore, che lo fpirito Repudi- 
ano le .cemurdehi a loro Tudaiti; ma i più illu- 
minati fra cIB te approvano , e le ledano. 

CA- 
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CAPITOLO IV. 
Guerra . 

*tP A guerra è in nitrì i tempi , ed io tutti 1 
JL-rf luoghi come la focieta; ma l'arie militare 
non fi trova Te non in ceni fecoli, e preflb alcuni 
popoli. I Greci la ilìituirono, e violerò tutte le 
forze dell'Ada. I Romani la perfezionarono, e con- 
quilhrono il Mondo . Quelle due «anioni , degne 
di comandare a tutte le altre, perocché s'ingran- 
dirono per il genio , e per la virtù v dovettero la 
loro fuperiorita all' infanteria , nella quale I' uo- 
mo è in tutto il fuo vigore. Le falangi , e le 
legioni conduCbro dapper tutto la vittoria fu i lo- 
ro paffi, 

Allorché l'effeminatezza, più che l'induittia,. 
fece prevalere nelle arma» la cavallerìa, Roma 
perdette una gran parte della fra gloria, e de* 
fuoi profperi eventi . Malgrado la di£èiplina delle 
fue truppe, elTa fu potè far fronte alle barbare 
lazionì , eie combattevano a piedi. 
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Contuttoccìò , quelli uomini mezzi- felvagg?, 
i guali, eolle fole armi, e colle Tuie fora della, 
natura, avevano foctomeflb l'impero piìl ertefo, 
e più civilizzato dtll' Unìverfo, non ■ tardaron» 
molto a cangiare anch' efG la loro infanteria in 
cavalleria. Quella fu propriamente chiamata la 
battaglia, a l'armata. Tutta la nobiltà, la qua- 
le pofièdeva eflà fola le terre, ed i dritti, eh" 
erano gli appannaggi della vittoria, volle monta- 
re a cavallo; e la fchiava plebaglia fu lattata a 
piedi, quafi tenia armi, e fenza onore. 

Nel tempo, in cui il cavallo dilfingueva il 
nobile, in cui il fante era nulla, ed il cavaliere 
era ratto, in cui le guerre potevano dirli feor- 
rerie , e campagne - d'un giorno, in cui il van- 
taggio confìtte va nella celerità delle marce; allora 
la cavalleria decideva della forte degli efercici. 
Duranti ii decimo * temo , ed il decimo quarto 
fecolo, l'Europa altro non aveva, per cosi dire, 
che cavallerìa. L'accortezza, e la forza degli uo- 
mini più non ii nranifeftava nella lotta , nel ceito , 
Dell' eferciiio delle braccia, ed in tutti i mufcoli 
de! corpo; ma ne' tornei , net maneggiare un ca : 
vallo, e nello fpìngere, galoppando, una lancia. 
Quello genere di guerra, più conveniente a'Tat- 
rari erranti che alfe foeiecY- fiUè , -e fedenrarie, 
e»' 
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era unor de' vizj del governo frodile . Una pro- 
genie di «inquinatori, cbe potavi dapper tutto 
ì Tuoi dritti, nella fpsda, che collocava la Tua 
gloria, ed.it Tuo merito nelle armi, che non 
aveva altra occupazione fuorché la caccia, no» 
poteva marciare che a cavalla con tmtto quel 
corredo d' orgoglio , e d" autorità, di cui uno 
ipirito groflblano doveva Copra caricarla . Ma le 
truppe d'una cavalleria gravemente armata, che mai 
potevan fere nel!' attaccare, e nel difendere i ca- 
melli, e le citta guardare dalle mura.edalleaccjne? 

. Era una delle im perfezioni dell'arte militare 
quella, che ha fatta durare per fecoli.una guerra 
continua tra (a Francia , e l' Inghilterra . Era un 
errore de' combattenti il pugnare cotinuarnente . Vi 
bifognarano de'meiì per radunare, per armare, 
per condurre in campagna le truppe , che non 
dovevano renarvi fe non per fettimane. I Rè non 
potevano convocare più d'un certo numero di 
vaflàlli , e quelli in tempi determinati . I Signori non 
avevano dritto di chiamate fotto le loro bandiere 
ehe alconi cenfuarj.e quelli fotto determinate 
condizioni. Le formalità, e le regole occupava- 
no tutto il tempo nella guerra , come confuma- 
no in alcuni luoghi tutto il denaro ne' Tribunali 
di gìuftiaa. Finalmente i Franteli , fianchi di do-' 
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vere perpetuamente refpingere gl'Iriglefl, limili 
al cavallo eh? implora il foecorfo dell'uomo con- 
tro ti cervo , approvarono 1' IntToduStene d* un 
ufo , che fi mantiene anche oggigiorno . I Ri prefe- 
ro al loro foldo alcune truppe Tempie luflìftenti. 
Cirio - Settima , dopo aver ("cacciali gì* Inglefi 
con mercenarie folditefche , allorché licenziò li 
fua armata, ritenne nove mila uomini di cavalleria, 
e fedlci-mila d'intànteri». 

Queth fu l'origine dell' abbaiamento della 
nnbiltì, e dell* Ingrandimento della Monarchia; 
della liberta Politici della nazione al di fuori , e 
della fervi tù civile al di dentro. Il popolo, libe- 
rato dilla tirannia feudale, pafsb fotto la fog- 
gezione de'Ragt. Convenne afTegnnre de' fondi 
per gli ftfpehdj della milizia; onde s'impofero 
alcuni dizj proporzionati al numero de'foìdati. 
Quelli fiirono diftribuid nelle differenti piazze del 
ragno, per cooprire le frontiere contro le intra» 
prefe del nemico; ma non pub negarti, che riu. 
feirono di qualche aggravio a'fuddlri. Gli TJf- 
fiziali, i Comandanti, i Governatori, olire il 
confederare fe fteflì, ed i loro fotdaii come cit- 
tadini dello llato confagrtti alla difefa de* beni, 
e de' dritti del popolo , -fi riguardarono Corne ll 
fclLgoo del loro Sovrano ; talchi fi potevano final» 
men- _ 
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mente chiamare milizia più lofio Reale che na- 
zionale. 

L'inventione dell» polvere, cb'efige grandi 
difpendj, e gran preparativi , fucine, magazzini, e 
arfonali, pofe più che mai le armi fetta h dipen- 
denza de'Regi, e refe l'infanteria fuperiore alla 
cavalleria. Quella efponeva al fuoco dell' altra il 
fianco dell'uomo, e del cavallo. Un cavaliere foe- 
fo a terra era un ujmo invalido, o perduto. Un 
cavallo fenzn guida portava la confulìone, ed il 
difocdine in tutte le file. L'artiglieria, e la mo- 
fchetcerì» facevano negli (quadroni un danno pii 
difficile a ripararli sbe ne' battaglioni . Finalmen- 
te -gli uomini potevano comprarli, e difciplinarlà 
con meno fpefa che i cavalli i lo che faciliti) ai * 
Principi la maniera d'avere molti foldatf. 

In tal gmTa,!''efÈnipio di Carlo -Settimo fi» 
necefrariamente fegHito da tutriipopoli dell'Euro- 
pa. Ciafcnna nazione ebbe bifogno di tenerli filila 
difefe contro una nazione feropre armata. La Po- 
litica, fa ve n'era in un tempo, in cui le -arti, te 
lettere, -ed ìl commercio non avevano 'a ndbe aper- 
ta la comunicatone fra i popoli , avrebbe volu- 
to, che i'Principi attaecaflèro tatti iulìeme qaello, 
che fiera peto in uno flato di guerra continua. 
Ma in vece d'^b^rto^-deeorre le anni, le 



preferoelJx medelimi . Quello contagio fece dYpro- 
jrefG tanto più rapidi , quanto che pareva eflere 
il folo rimedio al pericolo d'una invaflone, ed il 
difenfore della Scurezza delle nazioni. ' 

Ciò non oflante, mancavano dapper tutto le 
■ cognizioni neceflarie per difciplimre un'infanteria, 
di cui s'incominciava a conofcere l'importanza. La 
maniera di combattere degli Svizzeri control Bor- 
gognoni gli aveva refi non meno formidabili che 
famofi. Con peftnri fpade, e lunghe alabarde , effi, 
avevano fèmpre ravefciati i cavalli, e gli uomini 
della milizia feudale. Impenetrabili in fé ftefli, e 
marciando in (irte colonne, abbattevano tutii quelli, 
che gli attaccavano, tutti quelli, che incontrava- 
no . Ciafcuna potenza volle neTuoi Hat] di quelli fot- 
dati . Ma gli Svizzeri, conofcendo il bifogno . che 
lì aveva del loro braccio, lì facevano pagareaprez- 
zò troppo caro; talché convenne appigliarti al par- 
tira di farne a meno, e di comporre dapper tuno 
un'infanteria naàonie, per non dipendere da tali 
truppe atifiliarie, 

GÌ' Alemanni furono iprimi, che riceverono 
una difciplina, la quale altro n-m elìgeva che b 
irrza de. corpo, e la lùbord inazione dello fpirfto. 
Uidd da urn terra feconda d'uomini, e di cavalli, 
effi acquidarooo quali IWa riputazione dell'in. 

fan- 



ftnieria Sviawra, fettza perdere il vinwggto- detl» 
toro, cavallerìa, 

I Francelì.piùardentl, adottarono con più pe- 
na, e lentezza un genere di milizia , che raliVenava 
cuid i movimenti, «che fembrava cfigere p:ù pa- 
zienza che fuoco. Mail gulto dell' i minzione , e 
dilla novià prevalfe, predo una nazione brillarne, 
alla vanità amante da, proprj fiioi ufi . 

Gli Spagnuoii, malgrado l'orgoglio, che ai 
effi fi rimproverava t operarono gli Svizzeri, perle* 
amando la disciplina di quello popolo guerriero i 
tcompofero un'infanteria, che (ù vicendevoJmente 
il terrore, e la maraviglia dell' Europa . 

A mifara che l'infanteria G andava aumentan- 
do , celTava dapper tutto INrfo , ed il fervizio della 
milizia feudale-, e la guerra 0 andava frmpre più 
eiiendo. La colteuzione nazionale non, aveva per- 
me(E>, per. il eorlò di feooli, a differenti popoli d" 
olcrepaflàre i confini de' loro .flati ; U guerra non. 
fi ficeva che folle ftonùere fra' popoli- limitrofi; 
Quando la Francia, e la Spagna ebbero provate !e 
loro armi all' elìremità pii> 1 notane, dell" Ita Ih , non. 
fu più poffibile il convocare libando, e le. aflìrableo 
delle na/ionii perocché non erano effÈuivamenre i 
popoli quelli, che f^cvano la -guerra, m» i Re- 
gi colle loro-ttuppe. Non è già, che i Principi no& 



jrtocunflèro d'impegnare nelle loro eontefe anche 
l'ambizione nazionale de' popoli ma dò fi era 
unieamentaperindebol're.oper fottomenteere queir 
indipendenza, che ne' colpi de' nobili lottavi tw- 
Mvia contro l'autorità, a cui h Monarchia s'anda- 
va gradatamente innalzando. 

Tutta l'Europa fu in ccmbuflione . Si vidde- 
ro gli Alemanni nell'Italia : gì* Italiani n eli' Alema- 
nna; i Frtncejì nell'una, e nell'altra di qgelk re- 
gioni: i Turchi davanti Napoli, e davanti Niza; 
e gli Spagnuqli,nel tempo medefimo, nell'Affrica, 
nell'Ungheria, nell'Italia, nell' Alemapa, nella 
Francia, e Be'PaeG-Ballì. Tutte quelle nazioni, 
aeuzMndo-,«d immergendo le arrol nel loro fatigue , 
s'iftrujrono della faenza di batterti, e di diftrug- 
gerfi con un orbine , ed una mifura infallìbile . 

Le eontefe di Religione mifero alle prefe gli 
Alematinj cogli Alemanni , i Francefi co' Fraocefi , 
ina foprattuito la Fiandra eolla Spagna, Nei pan- 
tani dell' pianda,Ì popoli, irritati dalle durezze del 
Cardinal di Granai, e de! Duca d'Alba, fi ribella- 
rono cocttrD ]a Corona della Spagna , e fi fottraflé- 
ro al domìnio di Filippa; dopo di che, fi vidde ne' 
Pafifì -Baffi (ergere una Rcpubliea del tu;ro indi- 
pendente, la quale, avendo trovato il Aio sfilo nell* 
Oceano , innalzò i Cuoi argini l'opra il continente . 

g:ì " 
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Gli OlandeH Imiginarooa.i primi, l'aire di febbri- 
care le piazze; [anta il genio , e la premura del- 
la libcrik aguzzo loro lo Qiirira, Il loto cfeinpio 
fa imitato danpec turco ,.-1 grandi -Stati ara aveva- 
no bifogDO d'altro.. che di fortificare le loro fron- 
tiere. L'Alenagli», e l'Italia, divife fra ,più. Pria- 
«tei., innalzarono, dall'una all'altra eltremiia, delle 
forti cittadelle . Non fi viaggia in efìè fertza tro- 
vare ogni, .fera.- e porte ferrate,, e ponti levatoi 
fairìngreflo delle città.. 

Mentre l'Olanda andava perfezionando l'arte di 
tfabridare, d'attaccare, c di difendere le piizze; 
U Svelta -fonava, per cosi dire, U fetenza mi li- 
ste delle campagne. Gu!U»o- Adolfo. poGedew 
in grado, fuperiore l'afte della guerra ,. qonpfcitita 
impei lèttamente dall'altre nazioni, ma cenfèrvata 
fcmpre dagli. Alemanni e.on>« un appannaggio del 
loro clima. Negli altri Itati, vi fono.a.ocwa Oe'fot- 
(iati , ma nella fola Alemagna de' Generali. ■ 

Luigi Decimo -Quarto, migliorò, patricolar-, 
mente l' iftefs arte , che già fi efereitava.. da centi 
anni prima. Lo fpirito umano deve a quello -Mo- 
narca ]' ufo de' veifiri; tutti unifórmi , della ba- 
jonetta alla bocca dell' archiboro, del ferwrG. van- 
taggiofamente dell' artiglieria, e del dare finalmerjie. 
■1,'terro, ed al fuoeo l'attività pia micidiale. 

Et «. 
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I! Rèdi Pruflìa ha creato di it-folo una buov' 
arie di difciplinare le armate, di regolare le bat- 
taglie, e di guadagnarle egli Hello. Quello Prin- 
ndpe , che da un altra razione farebbe (lieo ma- 
glio fervilo, e certamente più, lodato di quello 
che ha potuto eflèrlo dalla fui: quello Re, che 
dopo Aleflàndro, non ha avuto altro eguale nella 
ftoria così p«r la grand' ellenfione, come per la 
varietà de'fiioi talenti; che fenza edere ftaro for- 
mato da' Greci, ha faputo nondimeno formare de' 
Lacedemoni: quello Rè finalmente, che ba meri- 
tato di dare il Tuo nome al fecolo, in cui 4 Bif- 
fato, come un titolo di grandezza, e di rivali; 
ti co'feColi p;tì belli; il Re di Piuffia ha canr 
gìari i principi ''ella guerra, procurando, in qua- 
che maniero ; il vantaggio alle gambe Copra le brac- 
ci», vale a dire , metcè la rapidità' delle fue evo- 
luzioni, e la celerità delle fue marce , ha egli, per 
lo più, fuperati i Tuoi nemici, talvolta anche 
.quando Don ha potuti vincergli. Tutte le nazio- 
ni dell' Europa basino creduto di dover adottare 
le fu* IcMènf . Avi* egli la gloria, perocché que- 
Ihi n'e una", d'avete affiatata la guerra ad un 
grado di perfezione, dalla quale elTa non pu> 
fiSicemente che 'difendere. ■ 
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-'• Non.- a' hit,. ma a Luigi Decimo 'Quano* 
conviene attribuire qutll' ecceffìva moltìplicazio- 
ne di truppe, che prefencano lo fpéttaeol a del- 
la guerra' Ho net tòno della pane. Ad efempio 
di.quefto Monarca:, il quale renne Tempre in piedi 
numerole leve dì Addatetene , rutti i Principi del? 
Europa hanno avuti de' corpi di (ruppe, rarvola 
più gravoli s'fudditi per le fpefe del loro flipen- 
ilio, che utili .per la difefa de' cittadini. Alcuni 
Stari bauhtf polle quelle (ruppe a Coldo delle gran- 
di potenM; e con un doppio vantaggio, hanno 
laputo ricavare molro denaro per un l'angue, eh' 
era tempre venduto, fenza etere verlatO: giammai. 

Si parla de'fecoli della barbarie del governo 
feudale; con tuieo ciò , la guerra era s'ktra ano 
Irato violento, un tempo di procella; ed è oggi 
quali uno flato naturale. La maggior parte de' go- 
verni fono, o divengono miliari; n'è una provi 
l'ideili perfezione della difciplina. La Gcurczza 
nelle campagne , ia irànqifillitìt utile città , o che 
le (ruppe vi foggiornino, o che pallino nef le me- 
delìme: la Politica, che regna intorno a'eampi, e 
nelle piazze delle, guarnigioni, fanno ben conofce- 
re> che le armi hanno un freno; ma che ratto 
è fottopollo al potere delle irmi. 

St 
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Se fi' «jffltìe la licenza , e la liberà del Col- 
dato , i popdii pagano tal fan rezza coli" imooflzi* 
nide'dazì, e colle- lev* delle milizie. Non p« 
le fole cattagliele guerre riefcon lunette agli flati. 
Un millione «Puómini ammazzati , o perduti è- ed- 
fa di pietìola importanza a fronte di cento miltio- 
ni <T ànime ; che pai? corjKriere l'Europio Mi 
qtiel millione 1 6 if fiore della popolazione , la gio- 
ventù più fcelta, l'anima delia . riproduzione, il 
nervo dell' fndultria , e dal travaglio. Ma p« man- 
tenere, e per recintare quel millione. di faldati, 
è neceffario gravare tutte le claffi della- focletà , 
le quali Ricalcandoli le une- le altre-, pernotto L* 
ultimi, ck>fr.ht ptìneceffària, cti'e quella de'cotti- 
varori. L'acarefcimenro delle impofiiRmi, e la dif- 
ficolti delle rifconìohi fanno lingui>e quelle StClè 
famiglie, che fono madri, e- nutrici delle Botte- 
ghe, e delle armate. ' 

Secondo inconveniente; aUWenW Jf foHÌKi, 
diminuzione dì coraggio . Pòchi uomini nafconw 
atti alla, guerra . Se fe ti' eccettua Spat ra , e Ro- 
ma, dove i cittadini, e le donne libere allevavano 
de'foldari, dove I fanciulli fi addormentavano, e fi 
(Vociavano al fuono- delle trombe, e delie emio- 
ni guerriere, dove l'educazione cangiava gli ve 
mini in alirertanù enti a" una nuova fpede ; tutù j 



popoli non tannò «vino giammai che ita picciol 
numero dì perfoae coraggiofe. In tal guifa , meno- 
leve lì tanno, più effe vagliooo. Altre voice, pref- 
fo ì notiti antichi meno civilizzaci ma più. forti 
di noi , le armate erano molto meno Diimerefe 
delle nolfre, e le guerre più decifive. Bifognava 
•Ber nobile , e ficco , pet entrar nel fervizio milia- 
re. Era un dritto, ed un onore il paenderc le 
armi. Non fi vedevano ìóko le bandiet* che vo- 
lontari. Gl'impegni tsrminivano colla campagna. 
Un iiomot che non avelli alitata la guerra, po- 
teva ritirarti . Dall'altra parte, era maggiore quella 
fece di ftngue, e quella fierezza di ietaiirienri,. che 
formano il nero coraggio. Il Sfama, oggigiorno 
adottato, di fcegllere gli uomini a mifura ,d'appreZ. 
»rgli dalla loro altezza , d' arruolargli con aftuzia , 
e talvolta ancora per forza < di ritenergli , o di con- 
gedargli lènza il loro eonfentifflenfo diminuire* 
in effi quell'amore della 1 gloria così familiare Bile 
antiche milizie. Quelli iiedi, che poflbno afpiraro 
al cornando delle annate, foóo qualche vette e £p et- 
iti a' capricci dì quelli, che fi trovano intorno ai 
Trono, i quali, o per qualche avverfion* , che 
hanno alle perfonfl più meritevoli) o per la pro- 
penfione, che gii porca ad Ingrandire i loro favo- 
riti, feono, «.'loro maneggi, e raggiri , innalzare 
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e digradare per capriccio uomini feftza meiito; 
fenza delitti. Por tal: ragioni , eccettuati gl'imperi 
nafcenti , ed i momenti )ài erlG , più faldati vi io- 
no in uno ftato, più la inazione s' indeoolifce, e 
•più s' indebolirne io (lato, più il moltiplicano t 

Terzo facon veh leti te : fe fi dalle il cafo, che 
un Principe Volette abufare del (ilo potere; la 
molti pi icwiOne dc-lla milizia incamminerebbe al di- 
fpotifrao. Le «Uppe niimerofe, le piazze d'ar- 
mi, i magazzini < gli arlinalì impedirono le in- 
vi Soni ; ma preferendo i popoli dalle irruzio- 
ni d' un conqaillatore , rton gli faterebbero da- 
gli alternati d' un defpota. Tami faldati altre- 
non farebbero", in tal cafo^ che tenere nella ca- 
letto gli uomini refi già fchiavi; L'Oofflo il più 
debolo diverrebbe allora il più forte . Siccome ei 
potrebbe tutto, tuttofi farebbe lenito. Colle fole 
ami minaccerebbe te Opinioni * e violenterebbe 
e volontà. CuTolihii, moiri pi ideerebbe le iropofi* 
zioni', e colle jmpouziont Moltiplicherebbe i folda- 
ii. Crederebbe efetcitsre, < martifrlbre la fu» 
potenza, col diiVuggere ciò, che avelie formato. 
Ma travaglicFebbe nel «Ila, e per il nulla. Ri- 
ftindarebbe perpetuamente la ftia rdilizìa, tea' mai 
«orare una forza ra^k . Invano armerebbe 
egli 



Digitized by Google 



t attte b^esi a contro la telta del popolo: fè i Cuoi fui- 
diri treroaflèro a fronte delie fue truppe; le Tue trup- 
pe fuggirebbero davanti il nemico. Allora la perdi- 
ta i' una tanaglia farebbe quella d'un regno. Tut- 
ti 1 cuori, difgullati, volerebbero da loro fteffi Tor- 
to un giogo ftraniero, perocché Tolto un conqui- 
ftatore rellercbhe loro qualche TperanM, e fono 
un defpota non potrebbero che temere . Quando i 
progredì del governo militare a velièro già ftabilì- 
co. il dirpotifino, allora non vi farebbe più nazio- 
ne. Le truppe diverrebbero ben pretto ■ infoienti, 
e farebbero deteftace; e le faurlglie C diminuireb- 
bero, e fi dìltriiRgerebbero nella ileriM della 
miferta . t del li berti nwrgio . Lo Tpirito di dilunto- 
ne, • d'odio j' intrsdiirrtibe In tutte le eodiào- 
in, altemstivaintn» corrotte, ed avvilite. 1 cor- 
pi fi. tradirebbero ,< fa' renderebbero, fl fpogliereb- 
bero, fi darebbero gli uni gli altri nelle mani d*l 
defpota, il qnaie gli vagherebbe, gli premereb- 
be , gii divorerebbe, gli annichilirebbe. Tale, in 
una parola, 6rehbe la fine di quell'arte della guer 
ra , che conduce al governo militare. Vediamo ctial 
è l'influenza delia marina. 



CA- 
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CAPITOLO V. 



le ani, che fona rifu fatate , infame colle 
lettere; ma noi gli Imperiatilo Bella marina mi- 
litare. Tiro, « Sidone , Cartagtiw, « Roma qua, 
fi non vinifera the tt MedMW ranw ; • P« na- 
vigare in quello Mare, non bìfognevaw» che altre, 
galee , e remateti . I cwnbnrtrmeati altera pote- 
vano eflèr fangainoli; ma l'arte di fabbricare, e 
A' armare le Hotre non doveva efiere molto avan- 
zata . Per paflàfe dall' Europa "eli' Affrica , non 
fi richiedevano, per così dire, eh* plani battelli , 
da' quali sbarcavano! Cafragineu, et 'Romani, ef- 
(èndo effi i «li popoH , ehe (infero 11 mare del 
loro fangue. Gli Ateniefi, e le RepubHche delr 
Afra efercirarot», pef loro buona forte, più il com- 
mercio, che le irragi. 

Dopo che quelle iàmofe nazioni abbidona- 
rono la terra, ed il mare a' ladri, ed a'eorfari, la 
marina retta, per dodici fecoli , ne! nullo, in coi 




La marina . 



LÌ antichi ci battio tramandate ruoli 
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fi» odore tu; te le altre ani . Quelli fefami 
di Barbari, elle divorarono il cadavere, e lo fciié- 
lélto >di Roma, vennero dal mar-Baltico l'opra al- 
tane catte, O piroghe a dévaifere, ed a Sceneggiale 
le noflre cofte dell' Oceano, ma lenza allontanarli 
dal continente. I loro non erano viaggi, «a feot- 
tefie, che giornalmente Q rinitnoVavano . I DafleS, 
ed i Normanni non fi armavano in corfo, e non 
rapavano batterli che in terra , 

Finalmente il cafo, e la Cina diede la bufiofs.aH' 
Europa, eia buflòl* diede a quella l'America, L*agi> 
«lamhatb, addenda a'Davigirorl la vicfifcnw, a h 
tontantms.ihdrf G trovavano dai Ne^gl'nitìwag. 

a tentare riaggipàr tonghi^ed j perdere di veduta 
1» «m per ìi eerto di mefi itfteri . La: geometria , e 
riitronomia inregnarono a mfórrart il cammino degli 
altri , a tifate le longitudini , ed a cWcere, prefr 
lo a poco, quanro-s'ìimortrava la naveverfit l*Bft\è 
l'Oueft. Quinc* s'incomincio a Capere hi qori'arrKM, 
in qual diftama- eflìr era da rane le colte della ter- 
ra. Sebbene la cono faenza- delle longitudini folle ar- 
isi meno efrrta di quella delle latitudini. Tona, e 
Falera affrettarono maltinto» i proerefE della mr- 
vfgaaone, oni'è poi derivata l*arre della guerra na- 
vale .Quella frattanto incominciò dalle galee , ch'erah 
no in pò&Ha del Mediterraneo . La più fapofa bat- 
ta 
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taglia delio murina, moderna fu quella di Lepanto** 
ra, dugento anni indietro , fra dugento- cinque gale$ 
Criltiane, e dugento feiTania Turche. L'Italia, ché 
tutto ha trovato , e nulla ha confermo , la fola Italia 
aveva fabbricato quel pradigiofa armamento; ma 
aveva ella allora il doppio del commercio, delle ric- 
chezze , e della popolazione che le refla ogg^ 
giorno. Dall'altra parte, quelle galee non erana 
nè lunghe, nè larghe quanto le galee de'noltri tem- 
pi, coinè può conofceriì dalle antiche cflàturfi 
confervare nell' arfenale di Venezia: La ciurmi 
conGueva in ctnto-cinquanta rematori, e le trup- 
pe non olrrepailàvano ottanta pcifouc per baftr- 
menro. Oggigiorno Venezia ha più belli legni , e 
mano potenza fu quel mare , ch'efla fpofa, e che 
alo) folcanole frequentano. 

Ma le galee non effèndo proprie che per I fot- 
zari; vi bifognarono navi più forti per le milizie. 
L'arie del fabbricarle lì accrebbe con quella della 
navigazione. Filippo-Secondo, Rè di tutte le Spa- 
gne ^ e delle due Indie , impiego rutti cantieri della 
Spagna . e aVl Portogallo, di Napoli, e delia Sicilia , 
che allora poflàdeva.a coltruire navigli d* una gran- 
dezza , di una fora Ilraordinaria ; e la fua fiotta 
prefe il nome ieWimintièite armata. Quella era 
comporta di cento tremi bclìrnienti s circa cento 
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dje'qusli erano i più grulli di quami fin allora fe ne 
follerò weduii full' Oceano. Venti caravelle, o pic- 
cioli navigli , feguivano; la Spera , vagavano , e com- 
ttanevaro fono le fue ali . L'elageradone Spagnuola 
del decimo - fefto fecola fi è prodigiofamente ertela 
nella deferizione amplificata, e pompofa di tal for- 
inidabil armamento; ma ciò, che fparfe il terrò* 
re, e l'ammirazione » àoe fecoli indietro , farebbe 
ora un' impreffione diverte. I più grofli di que' 
vafcelli oggi non farebbero che dei terzo rango nelle 
«oltre fquidre . Erane efli così gravemente armati, 
C così mal regplatj, che pODpottvano quali muover-' 
fi, nè prendere il vento, n* arràmbare, nè ubbi- 
dire a' movimenti -della -funi ne'tempi di proceila. 
1 marinai erano altrettanto ftupidi, quanto erano 
maBicct i battimenti , ed i piloti qujfi tanto ignoranti 
quaacol marinaj. 

Gl'IngleC, che conofeevano turca la . debolez- 
la, e la poca abilità de' loro nemici nel mare, fon 
daremo la fpéranza di disfargli falla loro ìnerperien- 
za. Contenti d'evirare l' arrembaggio dì quelle pe- 
fanri macchine, ne incendiarono una parte. Alcuni 
degli enormi galeoni furono prefi,edaltri difanmti. 
: Sopravvenne una lernpeih . Edi , per la maggior par 
te, avevano perdute le ancore ; talché furono abban- 
donati dall'equipaggio al furore delle onde , e gè;- 
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Oli , gli uni [opra le (piagge Occidentali delia Sco- 
zia, gli alici Tulle culle dell' Irlanda . Appena la 
meta di quella dotta pori ritornare nel b Spalma , 
dove il fila dilbrdtoe, aggiunto ai terrore de'ma- 
rinaj, (parie negli Spagnuoli una coIlcritMÌone-, 
eie gli lalciò luogsmcme abbatiurt per la pefa.ta 
d'unarmamenio, ch'era colino tre anni di prepa,- 
ratwj, uiultc furie, ed un e(brbitan<e djrpendio. 

La caduca. della marina S pagi! li ola fece pala- 
re Io ("cererò del 'mare nelle mani degli Olandefi'. 
Allorché quella JUpublLca alava it tetta fuori de' 
Tuoi pantani , il redo dell' Europa era mimeffo Bel» 
leguerre civili di Religione. In tintigli flati , la per* 
fesuaione preparava ad erta nuovi cittadini, ]} fxh 
getto d'eftendere l'Ioquilhione Be' patii del domi- 
nio della din d'Ami ri»: il rigore, csn cui erano 
[rateaci i legnaci delle nuove opinioni, f> no il pe- 
gno f Enrico - Secondò nella i-rancio; la (everta 
di Maria nell' Iiighicetra ; tutto concorde a dure 
all'Olanda un popolo iinmenfo di rifugiai!. Riti 
boi) aveva nò terreni , ni nielli , per nutrirgli . Bifo- 
gnò loro cercarli una fuflilrenza per mare in lut- 
ici il Mondo . Lisbona, Cadice, ed. Anverfa oc- 
cupavano quafinuto il commercio dell'Europa', 
Totto un ilieflo Sovrano, la di cui potenza, e 
grandiofi 4ifegni lo -rendevano Aggetto, della ani- 
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verrai' invidi». I nuovi Republkani, fotlratli alla 
di lui auroritò, e molli dall' avveri/ione , e dal bìCo- 
guo, divennero cereri, e lì formarono una marina a 
fpefe degli Spagnuoii, c de'PorcogfieG da e(G odia- 
ti. La Francia, ? l'Inghilterra, che non sedeva- 
no ft non j pregiudìzi della Corona della Spagna 
ne' progreffi della niicente Republlca, l'ojuurono 
a confi' iv a re le Tue conquide, delle quali non co- 
nofcevano ancora tutte il prezzo. In tal guifa,gH 
Olandeli fi affisurarono degli ftabilimenn/ ovunque 
vollero portare le loro armi: II fortificarono ne' loro 
acquiili, prima che avelìèro dettata l'altrui gelosia; 
e lì refero infenfibilrocntf padroni di tutto il com- 
mercio colla loro induflria , e di tutti ì mari colla 
forza delle loro (quadre. 

Le turbolenze domeniche dell' Inghilterra favo- 
rirono, per qualche tempo, quefta profparìrà forda- 
mente acquetata iti paefi remoti. Ma finalmente 
Cromwel fyegllo nella fua patria la gelosia del com- 
mercio. Quella era naturale ad un popolo ifolano. 
Divider con elfo l'impero del mare, era lo fléflò 
che cederglielo. Gli Olande!) fi determinarono a 
conferirlo. In vece di col legarli coli' Inghilterra , 
fi efpofero coraggio fa mente a foltenere la guerra. 
Combatterono lungamente con forze ineguali , e la 
loro oft inaitene contro le difgtaiie , sonfervo loro 

«i. 
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almeno un'onorevole rivalità. La fuperioritì* cella 
labbri», e nella fora» de" battimenti, procacci fo- 
verue la vittoria»' loro nemici; i vinti peto non 
fecero alcuna perdita decìGva. 

Ma quelli lunghi,* fieri combattimenti avevano 
ipaiTato, o almeno rasentato il vigore delle due tra- 
zioni,- allorché Luigi Decima-Quarto, volendo pro- 
fittare della loro debolezza reciproca, albiio all' 
impero de' mari. Quello Principe, nel prendere le 
redini del governo del Tuo regno, non aveva trovar 
to ee' Tuoi porti più d' otto , o nove battimenti mez* 
zi imputriditi; e q«fl(H non erano ni del primo, 
uè del fecondo rango. Richelieu aveva laputa pian- 
tare un argine davanti ia RocceHa, non già crea- 
re nna marina, di cui Enrico - Quarto, ed il fuo 
amico Sally dovevano aver concepito il progetto; 
ma tutto non poteva nafeere in una volta ebe net 
bel foralo della nazione Frante». Luigi , che pro- 
fittava almeno di tutte le idee di grandezza, che 
gli nifcevano in mente, ftablll un conflglìo per la 
ooflruzione de'legui in ciafcuno de' cinque por- 
ti, ch'egli aprì alla marina Reale, o militare. 
Formo cantieri, ed alienali. Io menti di venti an- 
ni, la Francia ebbe cento navi da linea.. 

Le fi» forze fecero le loro prime prove 
contro i BarbarefUìì. Qirndi fi volftro contro 
U 
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Ki bandiera Spaynuola . Mi furandoli dipoi collo 
flótte, orti ora riunite, dei l'In ghil tetta , e dell* 
Oranti* , ripormrono quaff tempre 1" onore , ed il van- 
teggio del combatti in caso.' La prima disfatta me-, 
morabile, che provo la marina Francefe, fu qutltà 
deliogi, quando, con- quaranta vafceHi , attaccò , in 
ftecto all'Hogtie, novanta navi Tnglefr, ed Olan- 
delì, per d»rc ali* Inghilterra Un Rè, eh'cflà non 
voleva, eco'egli poco defidersva d'cllèrk>: H partr- 
to più n urne 1 roto riportò la vittoria. Giacomo - Se- 
condo provb un involontario piacere net vede - 
re; .trionfare i! popolo , che Io ricufavo , co- 
me Te , in quel momento , l' amor cieco defla pa- 
tria avelfe, fuo malgrado, foperata nef fuo cuo- 
re I* ambizione del Trono. Dijptt quella giorna- 
ta, la. Francia vidde declinare le fise forze navali; 
che non ripigliarono giammai il loro primo vigore. 

L' loghìliena acquifif» allora una fijperio. 
riti, che i' ha innalza tu al cohno della pKofp'erfi 
in. Una nazione, che Ti vede oggi la prima fo- 
pra tutti i mari , fuppone fàcilmente , che vi obhU 
avuto ftmpre un grand'impero . Ora fa eflà fifali- 
re la Tua potenza marittima fmo al tempo di Ce- 
rare, ora pretende d'aver regnato full' Oceano al- 
meno fin dar nono fecoìo. Forfè ', un giorno, i Co e. 
finche oggi fono Milla , allorché israrino divenù-. 
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■t\ on popolo maricino, remeranno, « leggeran- 
no Vloro.fefti, che fanno tempre -predomina» 
fid MWJtWWflW. T**'H **r» dell' pomo i 
«gli b* bjfog» d?|nenwH» il 6» nuli» «1 p«t} 
■fi», e.I?fU'»vveflire., La veritì, <*e viw» 
priTOjC d^podeìte Maioni, dice che dopo l'Eni 
Cri3iw», nw v' flJ BWi* wli'Pwop* fa al de- 
timo. fello fecolo. Grj»gleG Wteffi con m tv**- 
no biftp» . G*W 'fc™** P^" 10 ' dfilJ * Noflow- 
iia r e-fW(e fpHgge della Francia. . 

.AHorcbè Enrico- Owavo vo|}e equipaggi"' 
un» flotta, (i vi*ie «oltre mi » noleggiare lanari 
d'H»mttu«, di Lubech di &W*ica; ma ("opra* 
lucro d.i Genova, e *•¥■»«#, »*• &** 
mw &W}ricsre, e ragolaW: W- «BJW 
cbj frmmirtlllrtvaqp i inarinij, e gli Afuniiragli, 
eh» -dova» »|l'E«rop» Wf Colombo, m Atneri- 
ko, w Caboc, VP Vernimi; uomini particolari, 
p:r I o/iàli $ Mondo è divenivo così grande.. E"' 
JàbefM «bbe^birogno dì qw^fbe forza navale con- 
[M l».*pflgP=i e perrrfifij ad alcuni cittadini d'ar- 

mm 'iNìt P? r W^** 1 nf "^ ici dell ° *•* 

QqelViperifliffìone foFnif! de'foldaij, e de'imrjny. 
t!iR«Ì«J».*P*9ViÌÌBie ^ nave, che avevu fal- 
so il giro, dal Mondo; ed abbracciò pmke, « 

Jf> c«fc Mie ; , Jjftft MMR*-<!9 Wl * 
gutr- 
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girar* «Tuoi fueceflòri. Giacomo • Prime. , e Of-' 
lo -Primo accrebbero d* alcuni legni le force 
navali, che avevano ricevute , ìnfieiiie col Trono; 
ma 1 Comandanti dì quei!» marina erano prefi 
dalla nobiltà, la quale, centralo degli onori, la- 
trava i travagli a'pilotì. Io tal guifa, l'arre non . 
faceva procreili. ■ i' ..' 

Nel partito , che detronizzo gii -Stuardi vi 
erano poehl nobili . Le navi da linea forono due 
a Capitani d' una nafcita comune, tnrt d'un* abi- 
lita Itraordiusn'a nella navigazione. Quejti perle, 
zionarono, ed illuftrarono la marina Inglefe . 

Carta -Secondo, nel lìGiiife fui Trono, la, 
ttov^ forte di clniauania-fet navi- Effi (i aumen- 
ti», Tetto H di lui regno, fin al numero d' oitan- 
0-'w,-tìmpaat*m» delle quali erano da linea. 
Ciò non ottante,. circa gfi ultimi tempi di quella 
Principe , «ré declinata . Ma Qiaaoaw Secondo , dì 
Ini fratello ,k riSMiì neuV sa'Jco (lato , e l' innalzi* 
ad un Biagio te fptendore . EiTeado egli: (lato grand' 
AB»mir*gl io. prima d'edere Rè, aveva ioventarai' ar- 
te di regtfare il maneggio delle .vele (opra le flot- 
te, uo'feaaiì delle bandiere. Felice, fe avelie me- 
giio. ime/a Pane di gownure un popolo libero! 
Quando II Principe d' Qrasges , foo. genero „prele h 
Orna, la flattaa liaiere era eoapofladi cento 

' fla MI 
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Adami -ne vaCcelìi d'ogni grandezza, armata di 
fette miia «annoili, e montata ila quaranta due mi- 
la uomini d'equipaggio. Qgclìe fòrze (ì raddoppia- 
rono, durairg la pucrra infuro per la fucceDone 
dell) Spugna; ed hanno farti In appretto tali pro- 
creili , che I' ln,;hherni lì oede ir tllaio di biiancare 
colle <ue fole flotte tutta la marina dell' Ur.verfu. 
Qeeita potrttia * ffpra il mate e*, ch'era-R ;ma 
l'opra la urrà, ifiimdii cadde dalla fua granier». 

.La «iasione Inglele riguarda la fua njanna co- 
me II baluardo dello fua ficarena , a la forbente 
dcJle fue ricchezze . ti' eli» ne' tempi uisl di pi- 
tie , coma di guerra il cardine delle di lei fperanre ; 
talAè nel!" Inghilterra fi arma ptfj focilmenre, e con 
■o-.i prontem uno Bota che un battaglione; né vi 
^ rilparraiino oè fpefe, ni efpedlcnti folfoei.per 
avere uomini di mare 

S'impiege do principio Wt&a delle tieorn- 
•enfe. 11 Parlamento , nel 1744 , dichiarò , che-' 
lune le piede fette da uoa nave da guerra appar. 
tenahSero aijh Uffizlaii , ed all' . . paggi . del 
fcgoo .vincitore. Accordò, In oltre, cinque lire 
«ertine d; |;ra:.-icatione a ciafcu.1 llglefe, Il qua-, 
le, nel comhartinento.C foflè lancino fui navico 
nimico predato o mandaso a fondo. Alla IitGov 
del guadagno.. il governo agg:*.inty le llrade del. 

le 
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a. furia , quando lo elìge la necenuù. lo tempo di 
guerra, fi ■ prendono i marinai dalla marina ineC. 

Nulla è più contrario. In apparenza alla H- 
beni nazionale dì que" colpì d'uutoriii, che cada- 
no, nel medeiìmo tempo, Copra gli uomini, e fcf- 
pra il commercio, Centuuociò , allorché quelli 
arri di violenza non hanno luogo che ne* eoli di 
bifogiio dejla Repulsa , no D fi po (& ao rignardj- 
re come attentati contro la libertà ; perchè han- 
no per oggetto la Ikurezza publica^ e l'imere/É 
particolare di quelli inedelìmi, 1 quali lìnfWi 
eterne le. vitiime ; e perchè lo flato della forieri 
eftp , che il volere di ciafcun particolare M 
fóiropollo alla general votomi /Dall' alerà pane, i 
msrinaj' ricevono da!' governo nitefià paga, che 1 
avrebbero «al mercante; lo cttó p^M* «jwlfc, 
«rada di violenia, che fi batte, a che tkkS Tempre 
più utile allo flato. Il marinato- Uori è bfintenu- 
to dal puHìco che nel tempo, in cui lo ferve/ 
Le fpedWoni riefeono più fcgrere, e più pron-' 
ie, e gii equipaggi non iranno mai oziofi. 

La macina è\un nuovo genere dì potenza , 
per cui deve cangiare i'afpetto del Mondo, Ella 
ha farro cadere l'antico iijtema d'equilibrio. U 
^•nMjpn^.obe teneva, in certa maniera, la M- 
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lancia fndt COe d' Aulirla, e di Bourbon , l'ha 
«.iuta all' Inghilnrrra . Quefl'i&Ja può «cO, che 
difponga oggigiorno dal continente. Siccome ella 
è vicini ,per rata» uVYooi vafeeBiy ri tnttf i paefi, 
che confinano eoi mare ; così può: fare del be- 
ne, e del mole » molti Itati. Ma dunque più 
«Usati, e più influanza di quakha aTntf poteri- 
Ri. Elia domina iwl 1' America , perchè vi pe£ 
fiede uomini, ed irti, in vece d' oro, e di ma- 
teria dMuflb.£(Iì bili il rermmto dei Mondo. 
SI ofltrvj come prepara le tivoluziOni , come' con' 
due* l'opra le Tue flotte iì defitti» delle nazioni^ 
Si accula dt voler effe» foli* i* arbitra del 
mare, e dei comraettio . QirtiV iapartr, di suf 
potrebbe forte hnpadronW per un rimerito, 
cagionerebbe la di lei rovini . La- monarchia 
universe de' ira ri non è un progetto meno vano di 
«.uetta-ddla terra. 

La Francia grida, e ripete, che oifègne Ita- 
bilire un equilìbrio di potenza: Copia il: mare,' ma 
fi ibfpetta, eh' affi notivi voglia padw>ni,per noti 
avere pi£r rivali ad continente almeno- non ne ha 
l-.ii'tijì'a finora che la Spagna. E' un berte , in certa* 
maniera, per l'Europa, «he le fferze marittime 
facciano qualche diverfione alle rerreltri . Una poteri, 
a», eh' è ototjjjK*» guardar le Tee coite, noi; pub 
fa- 



Digitized by Google 



facilmente fupefare gli argini de' Cuoi vicini. Si 

bili , arrenali d'ogni Tpecie, lina doppia provvifrone 
di mezzi *£ d'i rifToffe, per eièguire de' propetti di 
conquida. Da che l'Europa naviga, gode d'una 
più gran Csurezza al di dentro , e' d'un* influenza 
preponderénie a> di fuori / Ltf fùe guerre non funff 
forfè ni meno frequenti, nÈ meno lariguinofe; ma 
db lì' vede dado devaffifta, n*r/d irtdebolira, Le 
operazioni, regolai tutte con più intelHgen£a, e 
- «otl miglior combinazione, producono m«0 di quel- 
li lirepitoii effetti , che dr r ordinano tatti i fittemi . 
Vi fono più ifcrei ,- e meno (fcbfle . Tutte le paf- 
Boni degli Uomini tendono ni uh certo ptpe gè- 
nenie, «ile a tfttj atf un gran fine Politico , ad 
un felice impiego di ratte le" facoltà fifone t e 
morali. Qua! è quello r 11 C^SBfflirtìo. 



e* 
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CAPI T O L O VI. 



. 11 commercio. 

SE la navi pozione è nata dalla pefia, tròtto 
la guerra dalla caccia; la marina è derivata 
dui commercio. 5' incominciò a viaggiare fui ma- ■■ 
re, per po/Tedcre, fi conquido un Mondo, per 
arricchire I' altro. Qiieft' oggetto dì conquitto hk 
fondato il commercio; e per (attenere ti commer- 
cio, vi bisognavano le forte navali, che fono ef- 
fe flelfe.il proibito della navigazione mercantile. 
I Fenicj, Gtuati fo' li Ai del rriare , né' confini dell' 
Ma, e dell'Affrica, per ricevere, e per Spande- 
re cune le ricchezze dell'antico Mondo, non fon- 
darono colonie, nè fabbricarono città che per 8 
commercio. In Tiro, erano i padroni del Mediter- 
raneo. In Cannane , gettarono i fondamenti d'una 
Repubblica, che traffico per mezzo dell'Oceano 
Culle migliori fpiagge dell'Europa. 

I Greci fuccedettero a'Fenicj; a' Cartaginefi , 
ed a' Greci i Romani . Quali! furono i padroni 
del 



Digitized by Google 



tìel mare , cernè ideila terra ; ma hoa fecero d- 
tro commercio che quello "di esportare, da loto 
medeliroi , Bell' Italia .tutte le ricchezze dell'Affrica , 
dell'Alia, e del Mondo conquidalo. Quando Ru- 
ini ebbe tutto . invaio , e tutto perduto; il com- 
mercio ritorni", per cosi dire; alia (ita fórgente'i 
verta l'Oriente,- e vi fi fiisì), mentre i Barbati 
inondavano l'Europa, L'impero fu divifo; leaY' 
mate, c la guerra renarono* nell'Occidente; 1 mi 
l'Italia conferve almeno una comunicazioni col 
Levante, dove feolavano tutti 1 tefori Bell'India. 

Le Crociate sfogarono nell'Ali* tutto it fu- 
rore del mal mifurato zelo, e dell'ambizione , che 
circolava nelle vene degli Europei: ma riporti* 
rono' nell' Europa ' il gulto del lufibAliatico; e 
Compenfarono, con un germe di commercio, e d" 
induflrta, il (angue, e Vi popolazione,- che quelle 
eran coliate . Tre fecolì di guerra, e di viaggi 
nell" Oriente fammioi Ararono all' inquietezza dell' 
Eómjw un alimento, ch'era a quella neceh«io,per 
non perire Juna fpecie d'interna confomazwoe; 
e prepararono que II 'effarve faenza di genio, e ài 
attività , che dipoi efiriò-, e (i fpiegò nella conno.!-: 
Ita, enei commercio delle Indie Orientali, e cfefl* 
America. , 
I Por- 
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I Porrogiefi tewarono di paflìr l'Affrici, ma 
grado a grado. S'impadronirono dipoi di tulle le 
punte di EHM , e di entri i porci , c| e 
condurgli al capo di Buona -Sperarla. Conruma- 
rono ottant' mot, per renderli padroni dì runa la 
corta Occidentale , dove quitto gran capo va a 
terminare. Nel 1407. Vaièo de Gartia (ilperì» 
quell'argine; e ridendo la cottu Orientale dell'Af- 
frica, andò, per nn tragitto di mille dogamo leghe, 
ad approdare alta coffa del Maialar, dova dora- 
vano unirti i teforf de'piu ricehi paefi dell'Alia. 
Ecco il «arra delle conqulfte de'Porioghel}. 

Mentre queOx nazione pofledeva le marcar 
ranzie, la Spagna s'Impadroniva de'meizi di com- 
prarle, va fe a dire, delle minfertjjl'oro.e d'ar- 
gento. Quelli aieiallì divenne™ non (blamente un 
rotilo, ma anche una materia df commercio. Elfi 
ritirano a tè ben prefto tutto il reflo e come legno, 
e come mercatan,ia. Tutte le nazioni ne avevano 
bì!bgno,per facilitare la permuta delle loro derra- 
te, « par appropriarli le delizie , che loro man- 
cavano. I procreili de! luffa , e del denaro dell' Eu- 
ropa Meridionale fece, che il commercio cangiane' 
afpetto, e direzione, tìei medcGmo tempo, in Oà 
eilb ne' dilatava i confini . 

fcat- 
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Fratranré le due nazioni «wqiiifl«|*chitelfe 
ine Indie tralcoraronb le airi, c h atomi GoB* 
idea , che l'oro doverle provvedergli di tutto, fen. 
n eoe li fonerò date, penùero della Ètica, da eoi fe> 
lamenta l'oro deriva vapprefer» ori poco tardi, ma 
con loro donno che l'ìndoirri», da efTe trafeurata , 
cy dì maggior valore delle ricchezze, che ac^ut- 
ftavano; TOiandjaprì lóro gli occhi. 

Gli Spagnuoti divennero, o rìmafew poveri 
con tutto l'oro (M'Unìverlb; e gli Olsndefi, lènza 
terre , • lenza minier», furono beo prafttt ricebi. 
Quel» è una anione , e Eie lem tutte le almi 
ma ciré ha vendali i fuof lerviq ■ caritBiiO prez- 
zo. Da che fi rifugii, nel reno- del mare, coir in- 
dugia, e coti» liberti, che fon» i fìlot due Nu- 
mi iBHtari ; li avvfdde, die noti «vera terra ba* 
(tante per nutrir* la fella parte' della fa popob- 
tione. Allora friso i Atei ("guardi rulla fiecia, dal 
globo, e dìfJa a fé fteffii: „ A mio dominio è il 
„ Mondo intero ; la ne goderò per meno delta 
„ mia navigazione, e de) mio commercia. Inoli 
„ le terre provvederanno alla rato firUMtenn , tur- 
„ ti i popoli al mio- commode. „■ Fra ìl NghT, 
ed ilMezajeiornodell , Europa,occupfcìl Inogodet 
la Fiandra, da cui 3" era difhccata , per non apparte- 
nere the a fe ftefià. Bruges, ed Anveila, nveva- 
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nò chiamate l'Icaiia, e l'Alemagha ne' loro pat- 
ii; l'Olanda divenne finalmente l'emporio di rut- 
to le potenze ricche, o povere, ma corame*' 
cianri. Non. con rema d'aver tirate a Te ie altre 
nazioni, aridi) ité*1ofo paefi a comprare dall'una 
ciò, che mancava all'altra: a tralportare nel Nord- 
ì generi del Mezzogiorno: a vendere agli Spa- 
gnuoli i nav.igli da carico; ed a permutare il vi- 
no coi legnami fui B-iltico. Imito gì' Intendenti , 
e gli Appaltatori dille gran cafe , i quali , col gua- 
dagno, e co' profitti , che vi finno-ii mettono , pre- 
tto o .tordi, in ìlbto a comprarle. A fpefe del- 
ia Spagna, e del Portogillo, per dir cosi , l'Olan- 
da venne a capo di togliere a quelle potenze una 
parte delle duo Indie, e quali rimo il guadagno 
delle loro colonie'. Seppe addormente la negli- 
genza di quelli conqti i (latori ; e colla Tua attivili, 
e vigilanza Imprendere la chiave de'loro te/òri, de* 
quali lafciava loro (blamente la cafiì , che a»eva poi 
la cura di vuorare a imTura, ch'elfi la riempiva- 
no. In tal guilà, un popolo plebeo rovino.! popo- 
li nobili; ma in un ginoco il più onelio, ed il 
più legittimo, che-polEt darli nelle combinazioni 
della fortuna»* , . 

Tutto favorì II nardmento , ed ì progredì del 
commercio della Republica: il Tuo lito fu' lidi de- 
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more, e fuinmbuccaiura di moki gran fiumi: !a Tua 
vicinanza alle terre più abbondanti, o meglio col-, 
liwaie dell'Europa; i .liioi legami naturali coll'ln- 
ghilierra.e coli' Alemagna , che la fofleoevano con- 
tro la Francia: la poca eilenBon», e la poca ferti- 
lità del fuo molo, che obbligava i fuoi abitanti a 
divenir pefca[:m, navicatoli, fenfali, banchieri , vet- 
turini, cutnmiffiorarj ; a vìvere, in follanza, colla 
loro, indufiria, mancando loro ie poflèflìoni. Le, 
C4Ulfe morali li unirono cpn- quelle del -clima, e 
del fuolo, per (Ihbilire, e per offret(sre ; la. fua 
profperità, vale a dire, la libertà del fuo gover- 
no., che aprì un. afilo a rutti gli flpriieri mal con- ■ 
tenti de' proprj} e h Uberà della fua Religione, 
ebe lafcib a tutte le altre un eferci zio* pub lieo , e 
tranquillo ,cioè, la tolleranza de||e opinioni.; di cia- 
ncino, purché tutti onorafièro Iddiq, e nella ret- 
titudine della ino/ale. follerò pniforrni, e il am affe- 
rò come fratelli . Finalmente la Ilepublica corniner- 
ciatite volle in luo yanraggip pitti gli avvenimenti, 
e.d'jnjfue jifofperjta , le jilgraaie, «d i difetti delle , 
altre, nazioni; le guerre Ciyilj , eccitate dal- fqyetchìo 
.zelo pieffb d'utv.papolo. ardente, dal patrlotti fino . 
jirdi j .d.' un popolo libero, e le fcatlf cognizioni 
e 1' indolenza di due altri popolj facili a Isfciarfi 
predominare dalle proprie, loro idee,..-- r '._ 
Que- 
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Qnefl* iadrfìria dell'Olanda, nella quale ebbe 
moka farle queU'aecorrea» Politica, che va fimi- 
oando gelolìe, 8 difcordie folle nazioni, aprì fi- 
nalmente gif occhi Mie altre potenze. L'Ingfcit. 
tetra fa It prima ad avvederti, che non v'era 
bifegno della mediazione degli Glandelì, per rrap 
ficare. Quelìa ■azione volle comprare le ricchez- 
ze col ; travaglio , die jl contrappelo. Fu 
cfh la prima, tht riguardi il commercio come la 
rctenat, edil foffagnad'un popolo illuminato .po- 
terne , ed anche virmo r o. Conobbe in ellb meno 
l'aapfflo delle del late, che l' accrefeimecio dell' 
ioduftriir; pia l*inconiggirnen(o, e l' attività per 
Il popolatone, che il loflb, e la pompa per 
le epparen?*. Chiliasta al commercio dalla fu* 
librazione, fu quello lo fpirito dal di lei governo, 
ed il fomento delia di lei ambizione ; tur» le mol- 
le G voliera >i quello grand* oggetto. Nelle altre 
Morrarctiie, « corarnere.to è éfercitato dal pepalo $ 
nella coftituzlone dell' Inghilterra, dallo (tato, a 
da tutta la nazione, femare certarrienre col de- 
fiderio di dominare, che vè unito con quello di 
foggetrare ; ma almeno con mezzi , che formano . 
la felicita del Mondo prima * fotrometterlo. Per . 
la guerra , il Vincitore non è pia felice del vin- 
to , non rnutarrfoS fra loro the di Angue. » * * 

-V " fc 



ferire; nel commercio, il popolo corrugatore 
introduce noeeflèriamente naduftria in un paeV 
ft, ch'eljb noi) avrebbe conquilrwo, fe quefta ri 
folle (tata; 0 che non con ferverebbe , fa li me- 
definta neri entrate in fui compagnia. Sopra tali 
principi l*fngl?ilrerra !>? f°n*Ko " fo ° commercio, 
ed il fuo dominio, *d ha alternativamente eftefe. 
fi», e l'altro. 

1 Franceli, Croati (otto un Cielo, e fopra 
un fuolo seralmente felici, fi Tono per lungo 
wnpo lufingati di poter dar molto, e quafì nul- 
la chiedere "He nazioni rtranìm. Ma Cojbert co- 
nobbe, che nella fermentazione, io cui fi trovava 
allora tutta l'Europa, li farebbe attratto un eviden- 
te guadagno dalia cultura, e dalle produzioni d< 
un paefe , che avelie travagliato fopra quelle di tut- 
to il Mondo. Aprì «gli, eoo tal veduta, le ma' 
«fatture a tutte le ani. Le lane, le fcterie, le 
tinte , i ricami , 'e ftofFc 4' oro , ■* di argento 
asquilhfonc. nelle mani V Frmcej) un reffiwmeo. 
10 di Info, e di gufo, che le fece ricercare iti 
ogni luogo da quella nobiltà, che poffiede i piò) 
ricchi fondi dt terra. Per aumentate lo produzio- 
ni delle arti , bifògaava poflàdere le principali 
materie, ed il fole, commercio diretto poteva for- 
nirle. Cri accidenti -della navigale avevano prò- 
esc- 
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■cacciato, alla Francia alcuni donjìnj nel Nuove- 
Monito, come a tutti gli (corridori, ebe aveva- 
no vagirò per qui' mari . L'ambizione d' alcu- 
ni particolari vi aveva formate delle colonie , che 
Aerano dà principio nutrite , ed ancbe- ingrandite 
per mezzo del commercio degli OJandcG , e di» 
gi'Inglelì. Una marirta nazionale doveva rendè* 
re alla Metropoli quello legame naturale colla 
fue colonie. Il governo innalza adunque le fue 
forze navali coll'appoggio della fua marina mer- 
cantile. La nazione dovette allora ricevere un dupj 
pio profitto e fbpr» la materia, e" Topra l'arte' delle 
iiie manifatture . Eflà ertele quello ramo precario, 
e momentaneo con un' vigore, ed un'emulazione, 
ebe doveva iafeiarii lungamente indietro i Tuoi ri* 
vali; talché la Francia gode tuttavia della fupe* 
riorttii fopra le altra nazioni in tutte le ani di 
luflb, e d'ornamento, che ritirano leriecheaze èó* 
Te fiorite l' inGuflria . r t i ,« • ; 

L'incoftanza naturale del carattere della ra- 
zione ha procurato de'iefori-aflo irato, mercè ti 
felice contagio delie fne mode. II Francete, li- 
mile a quel TeMo delicato, e leggiero, checidimo- 
ftra. o ci Kifpira il gufio degli ornamenti, domi^ 
Da in tutte le Corti, almeno colla toilcile; e li 
fua arte di piacere i ano de' fegreri delia dia rie-- 

.«In* 
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ebezza e delia fui potenzi. Altre nazioni ti a mio. 
dominato nel Mondo per mezzo de'loro (empii- 
ci, e rullici coftumi, che formano le virtù guer- 
riere; quella bla doveva regnarvi per mezzo delle 
fue debolezze . Il fuo. impero dumi finché efia con- 
ferverà aJ'induflria , ch'è una delle Torgeoii del- 
la Tua opulenza, e delie molle dell' attivirà,del fuo. 
commercio. 

Quella nuov* anima del Mondo morale- fi & 
iofinuata grado a grido fin a divenire come ef- 
iènziale all'organizzazione, o alFeffllenaa de' cor- 
pi Pottrici. Dal gudadel (offe, e de'commodià 
derivato l'amore dei travaglio, che coiliiuifce og- 
gigiorno U prjncipal focza degli feti. Per verità , 
le OccupMtonì redentarie delle aro meccaniche ren- 
dono gli uomini più fenfibili alle ingiurie deile fìa- 
gioni, e men aiti. a. reggere all'aria aperta, cli'è il 
prima dimenio della vita. Ma finalmente è fempr» 
meglio faervare la Ipecie amane foco i ceni della 
botteghe, che Ifijoenlri* (beco, le teide; peroc- 
ché la guerra d,(trugg« , ed il commercio crea. 
Mercè una il utile rivoluaione ne' eollumi , le maf- 
lime generali della Poli dea hanno Èrta cangiar 1' 
Europa. Quello non è più un popolo povero, 
che fi rende formidabile ai una ficca nazione . La 
fera oggigiorno li itovi dove tcovaufi ie liscile* 
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« ; perocché eflè più non fono il fruito dalla con- 
quida , ma l'opera delle continue fatiche , e d'ut» 
vita ioréranierita occupata. L' oto, e l'argento non 
corrompono fe non le anime oziofe, che godono 
delle delizie del lofio noi raggiorno degT intrigM, 
e delle baili zze , che chiamali nobiltà. Ma que- 
lli metalli tengono occupate le braccia, e le mi. 
ni del popolo; ma eccitino le campagne a ripro* 
dune,le citta marittime a navigare, il centro A' un» 
lhno a fabbricare armi, abiti, mobili, ed edifiij. 
L'uòmo è alie prefe eolla natura, ch'egli modinc» 
continuamente , e da cui è continuamente modifi- 
cato. I popoli fono proprj, ed adattati allearli, che 
eiercitono. Se fl danno de' mettierì, che rendono 
efeminata, e degradino la fpecie, quella s'io- 
durifee, e ti fortifica negli altri . Se 1' arre la fa 
diteùir fiera , efTa almeno non fi ripopola per 
diltruggerfi, come preflo le barbare nazioni de'tem- 
pi eroici . E certamente cofa facile, e bella il 
dipingere ì Romani, allorché colla, forane Mi 
guerra foggiogavano tutte le altre arti, tutte le 
riasiot» jwtofc -o commercianti, civilizzate o fe- 
rodi mentre infrangevano, o dirazzavano i.vafi di 
Corinto;, piò telici folto i loro Numi d'argilla 
di quello che colle fiatile d'orò de'loro Imperi, 
dori di -fago. Mi È anche cjfa furie p.ù bella, 
e più 
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dolce, vedere tutta l' Europa popolati di nazitmt 
laboriofc, che girano continua mente intorno si glo- 
fco, per dilìòdarlo, c per appropriarlo all' uomo: : 
«he firmoKono i col fiato vivificante dell' induIlHa, lot- 
ti i germi riproducivi della, natura, che ricavano, 
dagli, abili? dell' Oceano, e dalle -rilcere degli to- 
gli o nuovi foftegni, o nuove, delìzie: che agi- 
tano, e Ibi levano la. terra con tutte le leve del 
genio; che ftabilifcnno fra i due emisferi, mercè 
ifelicì progrilTi dell' arra di - levigare , quali lami 
ponti volanti di comunicazione ,. i quali uniscono 
l'un continente celi' aliro: che fieguono tutte le 
Srada del Sole: che fopetono le barriere dell'an- 
no, e paflàno da'Tropici a'Poli col favore delle ali 
de 1 venti; che aprono , in una parola , tutte le toc 
genti della, popolazione , e delia velutià , eondu> 
cendoie ,per mezzo di mille canali , lulia faccia dwU' 
Univerfo. ì'j .:. i-i 

Tal' è V iraagine del commercio . Si ammi- 
ri qui il genio del commerciante. L'illeflò fpirL- 
lo, che aveva Newton per calcolare il cammi- 
no degli altri , egli lo impiega. trel fegu.re i p;.flì 
de'popoli irnfli.anti, che fecondano la terra .ITuot 
problemi fono tanto più dirli. ili a riviverli, quan- 
to che k condizioni non fono filitene nelle leg- 
gi invariabili della natura , come le ipptefi del geo- 
Ha dal- 
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metro; ma dipendono da' capricci degli uomini, è 
dalle intubili* di mille avvenimenti . Quefta re- 
golarli di CQilibÌn»zioiiÌ,che dovevano avere Crom- 
wel e Richeiìeu , I' uno per diltruggere , e f alti» 
per iflabilire l'aucorìrà' de'Ra;>i, ei la poffiede , e 
va anche più oltie : perocché abbraccia, due Mondi 
nel Aio colpo d'occhio, e regola hi Tue opera- 
zioni con un'infinita di correlaaooì , che l'i»- ' 
tao. di flato , o l'iilérTo filo/bfo rare volte può pof- 
fcdere , e ben conofcere.' Nulla dee sfuggirgli di 
villi. Deve egli prevedere l' influenza delie Uggio- 
lìi relativamente all'abbondanza, alla fcatfczza, ed 
al la. qualità delle derrate , alla partenza, o il rilOt* 
fi de' battimenti: l'influenza degli affari Politici fo- 
pia quelli del commerci).- le rivoluzioni , che dal- 
la, guerra, o dalla pace devono derivare nel prez- 
zo, e. mi. coxfo delle mercatanzio. , nella .mafia, 4 
nella fcelta delle provvifioni , nella ricchezza del- 
le, pijzze, e de' porti di mito il Mondoì le' con- 
regueii/e, che può produrre, (otto la zona 1 (orrida, 
l'alleanza di due nazioni del Nord;) pi-ogrefli. di 
gnndezia , o di decadenza di diverfe Compagnie! 
di ..-commercio! il Contraccolpo., che farà full' Af- 
frica, e -fui l'America , fa caduta : d' una potenza 
Europea nell'India: ì ringorgamenii , che cagione^ 
là , "in certi , patii , il rifhgno d' alcuni canali d' in- 
da-. 
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Afflitti la dipendenza reciproca fralfa maggior pat- 
te de' rami di .commercio, e gli njuti, che .quelli 
pretlaniì vicendevolmente per mezzo de' torli paf- 
feggieri, che apparentemente fi fanno: il mo- 
mento d; incominciare , e quello d'interrompere 
(Ulte le nuove intraprefe; in ma parola, l'trtc ffl 
rendere tutte le nazioni tributarie alla propria, e 
«fi fabbricare la Ina fortnna , infieme con quella del- 
la Tua patria, o piutiolto d"ariiccbirli, elìendcndo 
la proibenti generale degli uomini .. Qnefli fono 
gli oggetti, che la proreffione del commerciante 
deve abbracciare. ... ,.„ -. 

Tocca a lui fopratratto ad «famfrwre a fon- 
de, il cuore umano, ed a trattare coTu-oi eguali , 
apparentemente come fe effi foiTero di buona fe- 
de; ma. in foilinza, come fe non aveffero arcu- 
ila proibito. Il commercio è una faenza , eh' elì- 
ge,nel tempo rnedefimoiia cognizione e dvgii uo- 
mini, e delle cole.. La decolli di qndla fetenza 
dipende, cotwien confelTarlo, meno ancora dalla 
mokipliciti degli oggetti, che dall'avidità ài qucN 
.li, che la praticano. Se l' ermi la afone aumenta, il 
concorro degli sforzi , h geioua ne. arrefla il buon 
•fito.Se rinterefièè un vizio, che confutila ,'e prO- 
Mìoni; che deve poi efTere rigido a quella, che 
aflb produce»!^ propria fatte lo divora. La 
prf- 



paflione del denaro fpand« nel commèrcio un 1 
avidka, che reltringe tutto fino i mezzi S' am- 
Tnaflàrlo, 

Con vieti forfè acculare qui i commercianti 
di quella rivaliti de' governi , che incoiimoda I' 
indutlil a .generale colle proibizioni reciproche; o 
Je.lovercbie rellriaionì lla'jilite dall'autorità, che 
-fervono d* oliacelo a iurte le dalli dell'induiim 
a cagióne d' arre particolari focìetà?S!, quelli cor- 
pi foffngano l'anima del commercio, eh', è li li- 
bertà. Ordinare all'uomo indigente .di 'pagare per 
travagliare , e un condannare , nel medelinio Tem- 
po, all'olio per motivo dell'indigenza , all' indi- 
genza per motivo dell' oziti : un diminuire la mafia 
del travaglio nazionale: un impoverire' il popolo 
per arricchire i particolari; un uiftrugijere l'uno, 
.e l'altro. 

La gelolìa del commercio non è fra gli fla'i 
che ima colpirazione teoreta di ninnarli nini, fenza 
che fe ne arricchii» virulio. Quelli, .che gover- 
nano ì popoli, ulano l'ìlìelfr delìrezza' nel difen- 
derli dall' in d udria delle nazioni, che nel garantirli 
dagli arciflzj dc'Grandi. Untolo uomo ballò, e 
,malv:gio balla per introdurre cento re'ltrizloni 
nell'Europa, Quella dalie d' uomini , profittando 
dì qua' tempi, ne' quali i Sovrani non vedevan» 
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gli affari de' loro (lati the fecondo le altrui refa- 
Bfoni; e mettendo loro fotto gli occhi le cofe iti 
un appena diverrò da quello, in cui effettiva- 
mente effe erano, fu cagione, che le catene 11 
fieno moltiplicate come le armi diliruttive . Quindi 
le proibizioni nel commercio, ed i dazj talvolta 
eccedenti delle finanze hanno prodotti i con- 
trabbandieri , i forzati , t monopoMi, i coristi , 
e gli efattori. La terra, e I" acque fono, iti 
certa maniera , coperte di fentinelie , e di bar- 
riere. Il viaggiatore non Isa ripofo , nè il mer- 
cante proprietà; l'uno e l'altro e evolto a tutto 
le reti, che tendoni! qualche volta digit abolì d' 
lina attifiziofa legislazione, e che femiràno i de- 
litti colle reilrizioni , e le pene co' delitti . Talu- 
no pub trovatfi -colpevole fenza faperlo, uè voler- 
lo, arredato, fpeglfsto, condannato, febbene Tap- 
pi» di non cffjr delinquente. Il dritto delle genti 
può effec vio)«to da'Miniilrì d'efecuzione: il drit- 
to del cittadino dal cittadino: l'uomo del Principe 
può tormentare l'uomo di lìaro; e l'Appaltatore 
veflltre il cemmt.cìsnte . Tali poflbno eifcre gl* 
inconvenienti nei commercio in tempo di pace. Ch« 
rimane ora a dire delle guerre di commercio? 

Che un popolo, confinato ne 1 ghiacci dell' 
©rfa, drappi il ferro dalle vifeere delia terra, che 
gli 
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gii nega lì fulfiftenza , e vada , colli (paia alfa ni- 
no, a tagliare le medi d'un altro popolo; la fa- 
me , che non afendo alcuna legge, non può vio- 
lar» alcuna, femora che fcufi ledi lai otUlìti.: W- 
fogni, ch'dlb viva di llragi, non potendo vivere 
4\ grani. Ma quando una nazione gode a" un gran 
commercio, « pah far fufliftere molti flati col fu- 
perBuo delle Tue ricchezze; qual iatereflè può ec- 
citarla a dichiarar h guerra ad altre induuriofe na- 
zioni, ad impedirle di navigare , • di travagliare , iti 
una parola,.! proibir loro dì vivere rotto pena 
di morte? Perche «rogarti nn ramo efdnfivo di 
commercio, un dritto di pelea, e di navigazione, 
e titolo di proprietà. , quali il mare dovette divider- 
li in flajora , come la terra * E' noto certamente il 
motivo- di quelle guerre ; lì fa, che la gelolia del 
commercio e una gelolia di potenza. Ma' lembre- 
■rebbe, che una nazionentn doveflè impedire il tra- 
vaglio, che non può far da fé flefia, nè condan- 
narne all'ozio an ' al tra , perchè elfi è oziofe. 

Le guerre di commercio pare, che Ceno due 
vocobili opponi; il commercio alimenta , e la guer- 
ra didrugge. Il commercio pub bene fulcirsre.e na- 
rrile la guerra; ma la guerra taglia tutte le vene ■ 
del commercio. Tutto ciò, che una nazione gua-' 
«fogna il. ora un'altra mi commercio, è un germe 
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41 travaglio, e d'emulazione per tutte e dot: nel- 
la giuria, i una perdita per l'ora, e per l'altri; 
perocché 11 bottino , il ferro , ed il fuoco non In* 
granano ni le terre , ni gli «omini. Le guerre di 
commercio fono altrettanto più fooefte, quanto 
cbe mercè l'influenza attuale del mare Copra la ter- 
ra , e dell' Europa l'opra le tre altre narri del Mon- 
eto, l'incendio divien generale; e le diflènzioni di 
due popoli marinimi fpsndono U difcerdù preOo 
di [Urti i )on> alitati , e f inerzia nell'iddio partito 
neutrale. 

Tutte le colle , « nitri t nari rolli di fingue, 
e coper.i di cadaveri; i fulmini della guerra tuo- 
nanti da un polo all'altro fra l'Affrici, l'Alia, e 
l'America, fuli'Oceano, che ci divìde dal Nuovo - 
Mondo, e falla valla eftenflone del mar-Pacifico; 
ciò è quello , che fi è veduto nelle ultime due guer- 
re, nelle quali le potenze dell' Europa hanno, l'una 
dopo l'altra, e M'erte fcoflè, e lanciati gran colpi. 
Frattanto la terra S (popolava di faldati, fénza che 
li ripopolane il commercip ; e le campagne erano 
difeccate dalle impofaroni , fenia che i canali della 
navigaiiona ne inigàllèro l'agricoltura. Ci' impre- 
siti delio flato rovinavano preventivamente la fòr- 
um da'cittadini cogl' intereffi ufurarj , forieri de' 
giumenti. U fteOè «tieni vittoriofe foggi». 
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ernia; at pefo delle connuille; t rcndsiidofì pa* 
drone di più paefi di quelli, che .potevano conier- 
vare, e «Stivare, fi dillriìggevano , per cesi di- 
re , nella rovina de' loro nemici. Lo nazioni neu- 
trali, che volevano pacificamente arricchirò iti tflez.- 
ta a queir incendio, ricevevano, e fofTrivana inful- 
ti più fallìbili delle disfalle d'una guerra aperta a 

Qual fiUema' più pregi uJiziale delle guerre di 
commercio, danmife egualmente a tune le polente, 
eh* le ranno, feuza otTere vantaggio le agli fiati neu- 
trali; di quelle guerre, nelle qmli i marina) foi| 
cangiati i faldati, e le navi mercantili in legni cor- 
fari, nelle quali e le Metropoli, e le colonie folfro no 
i' intérro«ipinvento delle loro permute, e h cardila 
delle loro derrate! 

Qual forgenre d'abufi Ptìliiici fono quei tra^ 
«ti di commercio, che divengono altrettanti femi 
di guerra! Quei pnv'legj efclulivr, che una npzio- 
«e ottiene prello d'un'altra , per un traffico di luf- 
fe, o per il provve.iimento d'in genere di fu(fi« 
tìeiKa! La liberti .generale dell' Mulina, e del 
commercio; ecco: il filo trattato , che. una na- 
sone mar irtima dovrebbe . [fabiiire ne' proprj pie- 
fi,- V maneggiare pr Ir i della oltre. Tal popoli» 
Brebbe il. Jianofairore del .genere umano . Quanto 
fìù li travagliane fc-pra ia terra , quanto maggiei 
na- 
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numero di baHi'rnerni fòlcafiè il mare; ante mag- 
giore fardi ne 1* abbondami di quel vantaggi, che 
13 ricercano per mezzo di tratraci, e di guerre ; pe- 
rocché le ricchezze mai non lì aumentano in un 
paefe, Te non v'e induftria predò de'fuoi vicini. 
Quelli non poflbnQ acquietare che per meno 
deile materie di ric»mbio,o dell'oro, e dell'ar- 
gento; ma non poflouo averi! ni metalli, ne la- 
vori presici! lenza il commercio* e ferra l'indù- 
Uria; né quelle due forgenii di ricchezza fenza la 
■ liberta. L'odo d'una nazione pregiudica general- 
mente a tutte le altre, o perchè le condanna tur- 
te a maggiori , e più penofi travagli , o perchè le 
priva dulie produzioni d'un paefe. Al fìlten» at- 
tuale del commercio, e dill'indiiflria potrebbe òarfi 
un miglior ordine. 

Le belle lane della Spagna il trovano negli ar- 
menti dell'Inghilterra; e le fece dell'Italia fon» 
coltivate fino nell'Alemagna. Il Portogallo potreb- 
be perfezionare i iuoi :rini fenza darne il com- 
mercio efcluGvoad una Compagnia, che protegge. Le 
montagne del Nord, e del Mezzogiorno badereb- 
bero a provvedere l' Europa dì legnami , e di me- 
talli ; e le pianure produrrebbero una maggior «juan- 
•ità di grani , e di frutta . Le manifatture ferireb- 
bero ne' terreni Iterili , fe la cinelKiMe vi mante- 
«te- 
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«effe l'abbondanza de' generi comuni. Nòn-fi laf- 
ciarebbeto Provincie incolte in meaio d'uno, (laro, 
per rendete ferrili pantani fufalubri , dove , ancor- 
ché <h terra foitain gli iwmirn , l' aria , ed il mare 
gli confumanó. Non fi vedrebbero tutte le ric- 
chezre del commercio in poche città a" un gran re- 
gno, còme vi fi vedono tù;ti i beni del popofo In 
poche famiglie. La circolatone farebbe più viva, 
ed il contorno più abbondante . Ciafcuna provin- 
cia coltiverebbe la Tua produt ione favorita , e ciaf* 
cuna famiglia il fuo picciolo campo. In ciafcuna 
cifi nafeerebbe un fanciullo di più per la navi- 
gazione, e per . le itriv L'Europa diverrebbe, co- 
me U Cina v uao fdame ionumerabile di popola- 
-jone, ed"indu(lria. Finalmente la libertà del com- 
mercio condurrebbe infenfìbilmenre quella pace uni- 
vtrfali, che un Rè guerrièro, ma umano, no» 
creJeva chimerica. Lo fpirito di calcolo, e d' ime- 
rtffe fonderebbe il Gitana della felicita dèlie nazio- 
ni fililo rvHuppataento della rogioue.cie farebbe 
onche una folwguardia de' coftumi . 




CA- 
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: .C A PI T OLO VII. 
i- ■■ ^gricoltm-a . - * 

ILcommercio, che nafce naturalmente: dall'agri-, 
coltura , ritorna adeflà, per mezzodella Tua pro- 
pennone, e circolazione; cornei fiumi ritornano ai 
mare, che gli ha prodotti, mercè l'efalazione del- 
le fue acque in vapori, e la caduta de fuoi vapo- 
In acque. La pioggia d'oro , che attirano il traCpor- 
to, ed il confalo delle produzioni della terra, ri- 
cade' finalmente Tulle campagne, per riprodurvi tut- 
ti gii -alimenti della vita , e le materie del commer- 
cio . Senza la cultura delle terre , ogni commercio 
è precario; perocché 'mancano a quello I primi ca- 
pitali, che Tono i prodotti della oarura. Le nazio- 
ni, che non fono marittime, o commercianti , go.- 
tlono de' frutti del commèrcio ; mi 1* albero non 
appartiene che a'popoli agricoli. L' agricoliura è 
adunque la prima, e la vera ricchezza degli flati. 

Ciò è quello, che avevano traforato i Ro- 
mani nelfentuliafmo di quelle conquilte, che ave- 
vano loro data rutta la terra ferwa coltivarla. Ciò 
èquej- 



Digitized by Google 



è «lucilo, eh» avevano ignorato ì Barbari, i quali, 
dillra^gendo col ferro un impero ilabilito col Àtr- 
io, lafciarono agli (chiavi la cultura delle terre, 
delle quali fi riferivano ì frutti, • la proprietà. 
Ciò è quello, che non fu conofeiuto anche nel fe- 
colo , che feguì la [coperta delle due Indie ; o perchè 
l'Europa lì trovava troppo occupata nelle guerre, 
ovvero, perchè le conquide fatte dal Portogallo, 
e dulìa Spagna al di la de' mari avendo reciti 
«fori fenza travaglio, fi perìfava Ri!: mente a go- 
derne per mezzo del ludo, e delle arti , Tenia darli 
alcuna premura di perpetuare quelle ricchezze. 

Ma giunte il tempo, in cui manco la preda 
per difetto di paftura. Dopo che furono contratta- 
te , e divife le terre <onqu irta te nel Nuovo- Mon- 
do , bifogno diffidarle, e nutrire i coloni di quegli 
flabiìimenti . Siccome etano effi abitati da'Europei , 
cosi quelli coltivavano per i'Enropa le produzio- 
ni, che le maneivanoi e le chiedevano vicen- 
devolmente gli alimenti j che 1' abitudine ave. 
va loro refi naturali. A niifura che le coionie 6 
popolarono, e che le loro produzioni moltipllca- 
rono i navigatori , ed : manifattori ; le no (Ire terre 
dovettero fommnirtraie il di padella fuiììlìcnza per 
jl di più della popolazione; ed un aumento di der- 
ni: indigene per gli oggetti finnieii di ricambio, 
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e C0QMD3Ò. I travagli penolì della navigazione, e 
l' alrcrazi.inc degli. alimenti a morivo del trofpor- 
10, cagionava uni maggior perdita dj follasse,. « 
dì frutti, onde convenne follecitare , e fmnovtre li 
'terra per ricavarne una magiare abbondanza di fe^ 
tondini. Il confinilo delle derrate dall'America, 
in vece di diminuire quell ) d-*lie produzioni dell' 
"Éuropa, lo fece accrefeere, ed ellendere in tutti i 
' mari; la tutti i porli, ed in tutte le citta di traf- 
fico, ed'indultm. Così le nazioni la più commer- 
cianti dovettero divenire, nel tempo medefiino, 
le più agrìcole. . , . 

L r Inghilterra ebbe le prime idee di quello 
nuovo liltema. ElTa lo flabilì, e lo perfezioni 
cogli onori;- e colle ricomperare ["Qpplte a'colti- 
VaiorL Fu. coniata^ ed aggiudicala ai Duca di 
Bedforr una- medaglia con quella ifcrizione: PER. 
AVER i SE MIN ATA DELLA GHIANDA. Trit- 
tolerao , è Cerere furono onoriti nel!' antichità , foi- 
to- titoli fimili. Oi Dio della satura! tu hai im- 
preffo nelle anime generale, in tutti gli fpiriti fa- 
blìmi, jid- cuore de' popoli, e de' Sovrani iilunri- 
H.ni, -LHJ il -travaglio è il primo dovere dell'uo- 
mo, e' che il primo travaglio i quello della ter- 
ra. L'elogio dell'agricoltura confitte nella ma ri- 
compcafa , e nella /cddisfazioTie de'floftri bìfogmì. 
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Se i* avtfli un um» , eie mi prtducefli dot fot 
gbt di granii, in vece d una, diceva un Monar- 
ca, U preferirei a imi i genj Politici. PertM 
mi quello Rè, e queìre parole Tono una Snzìon» 
del filofofe- Swifl Ma una raziona, che produife 
tali Scrittori, doveva realizzare una cosi bella 
lemenza. L' Inghilterra raddoppiò il prodotto del- 
la tua cultura. 

Ad efcmpio d'effe, tutte le nazioni , che co- 
tiofcevatio 11 prezzo dell' indufltia, la richiamarono 
alla Tua origine, ed alla fila prima defliaazione. 
D>po la pace d'Aquifgran», 1 Francefi, che Tor- 
to il Miniftero di ire Cardinali, nen avevano 
potuto occuparli d' idee publiche , orarono final- 
mente fcrivere fc-pra materie folide, e d'un inte- 
teiTe fenfibiie. L' imprelà d' un Dinotano Univer- 
si delle fcienze, e delle ani pofe tutti i grandi 
oggetti fot» gli occhi del publico, e tutti i buo- 
ni fpiriti in moto. Lo ipirito delle leggi compar- 
ve, e l'Orizzonte del genio S dilato. La ftoria 
saturate d'un Plinio lWefe, che iUpero la 
Grecia, e Roma nell'arte di canofcere, e di di- 
pingere la fifica; quella floria ardita, e grande 
come il fuo ("oggetto, infiammo le imaginazioni da' 
lettoti , e gli attaccò fortemente ad alcune contem- 
plazioni , dalle quali i popoli non potrebbero da> 

feen- 
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fcendete lèti» ricadere nella barbarie. In mena dì 
venti anni, la. razione Francefe, eflenduS illuminata 
(òpra i fuoi imcreffi , fece aprire gli occhi al go- 
verno , ralchè f agricokura fu , fe non incoraggi- 
(à cori ricompenfe , almeno protetta da- molli 
MJmftri. 

L'Alemagna ita conofciuce le benigne influen- 
ze di quefio fpirito, di lume, che feconda la fer- 
itene moltiplica gli abitami .. Tutto il Nord lì 
é- polio in moto per ridurre a cultura le fùe ter- 
re . La Spagna ilieflà vi c concorfa ; e per rranctn- 
kb dubitanti-, ha chiamati lavoratoti litanieri nella 
tue provincie incolte. 

E" cofa quanto Angolare, altrettanto naturare, 
che gli uomini non II fieno rivolti alla primi del- 
le arti che dopo aver percorre tua* le altre. Il 
cammino- dello rpirito umano fl è' di non rientrare 
mai nei buon fenderò-, iè non dopo aver terne» tut- 
te le falfellrade. Elfo vi femore avanti; e flcco- 
nis fi è partito dall'Agricoltura per feguir la car- 
riera del commercio , e del hiHb, 6 rapidamen- 
te il giro del cerchio , e li ritrova finalmente; 
nella culla-di tutse le arti, àove lì ferma, pei 
quello {lefla fp^ito - d'inrerefle , che. ne K> aveva- 
ietto allontanare. Cosi l'uomo avido, e euriofoi- 
ihe lai'jia la patria nella giovimi, fianco di coi» 
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fera il Mondo, ritorna; a. vivere, ed a morir* fol- 
to il inedaCnio cetra, dov' era nato. 

Tuiw f io fini, dipende, e rifol» dilla.eulro- 
\ ra de'terreai. Elfo forra» la forza jnrema defili 
ftatj, elfi, vi.chiania le ricchezze ftpuaere. pjtni 
peienai , che viene da una forgerne diverrà da quel- 
lai della terra, è artificiale, e precaria cosi nel! 
fisca, coi» nella. morale. L'indulrria, ed il con;- 
m«cio, che non fi. appoggiano principalmente al- 
£ agricoltura- d'un paeft, dipendono dalle nazio- 
ni Ibnqitra, le quali poflòno comraftargli per emu- 
lazione, o impedirgli . per invidia, o collo llaiiiiire 
la rnedefiroa induilri* preno di loro, o col fop- 
pjiijwre- l'esazione de. Ile loro materie ili natura, 
t T in wodwione delle lavorare. M* u.nolhto , che 
beo, dilb^to, e ben coltivato produce g«. 
WOfiiirji per i Trarli della cena., e Io ricchezze por 
gS uotrtioi, Non fono gii) I; demi dei dragone, eh' 
eifo-feisine per aver cVfoldatl, i quali fi dilrrug- 
gOMftsrabievotaente, ma il latte dì Giunone , che: 
popola il Ciel». d" una in numera bile moltitudine, 
dj fWhn 

1) . governo deve adunque accordare la fua> 
DTOtczione pijttofto alle campagne , che alle cit- 
ih. Le una fono madri, e natrici fempre feconr 
d4i;.Ifra!«& che figlie; Mente iogiate,. 

■ e fte- 
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pi Iterili. Le ci ni non poflbijj fu (lille re che col 
fpperflno d^la popolazione, e della riproduzione 
delle campagne. Le piazze medefìmc, ed i porti 
.li commercio,.! quali, mercè i loto vafcelli, ftnj- 
bra, che intereffino; tutto il Mondo * e, che Man- 
dano più riccheae. dì quelle che potTeggpno, 
pon attirano con. tutrocció tiitti i tefori , che ver- 
rina fe non per mezzo delle, produzioni delle 
nampagne, coe le circondano, Nella radice «dun- 
<|u* conviene irrigare l'albero. Le cittì non fa- 
ranno tforide. Te non faranno fenili le campagne* 
Mi queila fertilità dipende meno dal. ftiolo, 
che da' fuoi abitanti ,. L« Spagna , e V Italia ijlef- 
ft, febbene fltnaie forco il clima più favotevole 
aH'agricoltura,, producono meno, della. Francia, 
e deinnghilier(i;peroccbi il governo. nprt vi : haaq- 
(Mrr, come in qi^ledneregjoni, animati i coltiw- 
tori. Oapper entro , dove |i nazione 4 sfiatata al. 
la fn* patria per ntezro della, proprietà de ila 
ficureeza de' fuoi' fondi,, e ielle fae . rendite , le; 
«ree gorirconó e protperino. Dàpper. tatto. , do* 
ve * privilegi non faranno per ie fole città, e> 
]e cumtintlate per lu campagne , fi vedrà tjafciut 
proprietario, amante dell'erede* de'fuoi: patlriv 
accrelterta , ed abbellirla con un' affidila coltu- 
«..rKolripIlcarvì i (noi figli in proporrne de 1 
l i Cuoi' 
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Tuoi beni, ed i fuoi beni in proporzione de' fusi 

L'imerefle del governo confine adunque nel 
favorire i- coltivatori, in preferenza di ruire le 
dalli oziofe della fucieta. La nebiltà non è ohe ) 
Una dim'nziine odiofa , quando noti è fondata l'o- 
pra fervizj reali, e veramente utili allo flato, co- 
me è quello di difendere la nazione conno k inva- 
lioni della conquilla t e di confermarle i privilegi". 
Eflà non è che un foccorfo precario, e Potente 
rovinofo, allorché, dopo aver pallata una vira- 
effeminata, e licetiiiofa nelle cittì, va a prclhre 
una debole ditela alla patri! Tulle fiacre , e nelle 
armate; e ritorna alla Corte a mendicare, per ri- 
compenfa delle Tue viltà, piazze, ed onori oltrag- 
gili , e gravofi a' popoli. L'ordine Écclefiafiico 
è una profeffione deflinata all'orazione, ma Aerile, 
per il terreno . Quando poi fi trovano nel fuo cor- 
po de'meinbri di fcmdaidi collumi, che mentre 
predicano una Cina dottrina, la fmentifcooo , ia cer- 
ta maniera , col loro efempìo: quando dopo aver 
eiii , per cosi dire , difonorata la Religione con 
degli abutì, : e delle ingluitizie , pretendono di folte- 
natia colle perfecuiioai; allora cali membri di que- 
llo corpo privilegiato divengono i più danuoli ne- 
mici dello fiato, e delia nazione. La ciane pi4- 



Tana, e. più ristatile fi è quella di que'iavj pa- 
llori , cbe deftinati alla direzione de' popoli della 
campagne, faticano, editano, configli ano, con- 
folauo, e follevano una moltitudine d'infelici. 

I coltivatori meritano d' edere preferiti dal 
governo anche alle manifatture , ed alle arti emì 
meccaniche , come liberali. Onorare, e protegge- 
re le arti dei luflò, Tenza perifòre alle campnj;ne, 
forgente dell' induftria, cbe le hn prodotte, e le fo- 
llie ne, è un dimenticarli dell'ordine delle correla- 
zioni ; cbe panano fralla natura, e la facietà. Fa- 
vorire le arti, e trafeurare l'agricoltura, ù un ro- 
gi:er le pietre da' fondamenti d' una piramide , per 

.fabbricarne la cima. Le arti meccanicbB efigotio 

. molte braccia per le ricchezze che procurano agli 
inuaprenditori, per i commodi che danno «gli 

-artefici, per le facilità, i piaceri, e .gii acj che 
ne derivano nelle città , oefle quali G riunifee l'in- 
duflria. Il foggiorno delle campagne ha bifogr^i 

. d'inconggìmento pei i più penofi iravagli, ed in- 
dennizzamento per le noje, e per le privazìpni. Il 
coltivatore è lontano de tuttoccio, cbe pnò lufTn- 
gare l'ambizione, o allettare h curioGts'. Ei vive 

-feparato dagli onori, e .dalle feline, della Incieli, 
Non gli è permeflo né di dare a' Tuoi figli un' edu- 
cazione civile, fenza allontanargli da' Tuoi occhi; 



Digitized by Google 



ai di porgli Delle Brade della fortuna, In cui p4& 
tuo .drjHuguerfi , e migliorar condizione-. Gli è 
tolto il piacere di godere di'fagrirÌJ!] , che fa per 
elfi , allorché fono allevali lontani da lai . In mia 
parola , l'offre tutte le pene detta natura ; ma noti 
pub Rullarne le dolcezze , Ce non è fattemi io .dai le 
cure pajetne . del governo . Tinto È gravofo,etf irafr 
limue per elfo, fin alle impolizioni , il foto dotte 
delle quali rende tal volta la fu a condizione dtT- 
prezzabile a tutte le altre. 

Le arti liberali dilettano per quel talènto' me- 
delìmo-, che ne fa una fpecis di pontone,- e per 
1 riguardi, eh' eugono enduro, eoe vi ù diflinguo- 
do. Non lì poflòno ammiEare le opere dei genio r 
lenza (limare , e ricercare gl' indivdur dotati dalia 
natura di quello- pteziafo dono. Ma l'uomo di 
campagna, Ce non' gode in pace dì do- che poi- 
fiede , e di ciò che raccoglie r e non può- col- 
tivare le vsrtù del fur> flato, perche glie ne fono 
tolte ìe dolcezze;, fe mai le milìzie, le comanda- 
te, le ì rapo lai or.i lo pri vallerò del' figlio, de'ba- 
si, e de' grani, che altro gli: remerebbe a fave 
fe non- maledire il Cielo , è- la iena , che lo affllg- 
geflèrof Ei larderebbe in abbandono ii fu» cam- 
po, e la fua patria. 

Ita 
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Un fimo governo non potrei)» adunque, 
lenza [roncarli 'le cene , negare le Tne prime at- 
tenzioni all'agricoltura. II -mezzo più pronto, 'e 
più attivo di fecondarla lì L'audio DÌ fSVWirc (Ur- 
te la fpecie *' prodotti calli pia lìbera , e più 
illimitata circolarono. 

Un' indeterminata liberti nel ceflfrnefda del- 
le derrate rende , nel raedelìmo rempo, Oh popolo 
agricola, e commerciante : «(tende ie vedute dèi 
coltivatore fopra il commercio, qoelle del com- 
merciante (lilla cultore; e lega l'orlo all'altra 
con continue non mai interrotte eoWfitoWJeffl», 
Tutti gli uomini hanno fempfe delle cdrfciazrà- 
ni colle campagne , e colle città ; le Provin- 
cie lóti conofciute, e frequentate. La circokrio- 
ne delle derrate conduce veramente all'età dell' 
oro, in cui fcorrono per le campagne fiumi di 
latte , e di mele .. Torte le terre fono polle in 
cultura. 1 prati faVoTifeoricf i lavori co' belliami, 
che eli] ingraflino$ e la coltìvazjorfe de' grani,- 
àtworaggirce qoeila aVviri* 'fomminiitraoto lifta 
fuIHIienza remore Beuta a chN non ferità*, e non 
miete; ma pianta* mglia,e raccoglie. 

Si prenda uh contrario fidema. Si wgoli l* 
agricoltura, e te d'i col azione aVdJ lei prodotti 
con leggi particolari; quame calamita! L'autori- 
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tì vorrà mttò vedere, e meco fapere , mà taf 
mtto, fenza far cofa alcuna. Gli uomini furando 
condotti, comi i loro armenti, td i loto grani, e 
faranno ammontati , e dirperfi a grado di ehi loro 
comanda, per eifere ucciiì nella guerra, a per peri- 
re inutilmente Calìe (lotte, e nella colonie, La 
vita d" un-paefe. ne diverrà la morte. Non po- 
tranno profperare ni le terre, uè gli uomini i e 
gli Itati s'incammineranno prontamente alla lorodif- 
foluzione, a quello fine [libramento, eh' è fempre 
preceduto dalla ftrage de'.popoii , e dt quelli , che 
gli regolano. Che mai divetianno, allora la Mani- 
fatture ? 



CAPITOLÒ Vili. 

Manifatture , 

*|T E arti nafeorto dall' agricolture , rflnrcfrè effe 
£—4 e arrivati a quel grado d' abbondatila , e di 
perfezione, che dì agli uomini la maniera d' inw- 
ginare, e di procuraci i comraodr; e produce una 
popolazione abbathnw mimerofs per eflèr impiejra- 
. ra in altri travagli, olire quelli della terra-. Allora 
bi- 
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'Blfogna rfe«frarhTnenie,che un popolo divenga o 
-foldato, o navigante ■ 0 fabbricatore. Dopo che fa 
: guerra ha raddolcita la rozze*», e la ferocia d' 
■■ una robulto nazione : dopo che ha cìrconrcritta.pref. 
■ fa a poco, C eftenfione d'un impero; le braccia, 
'eh' eflà teneva eferciate nelle armi, devono ma- 
-neggiare il remo, le fan j, lo fcarpello, la fpola, 
- tutti, In una parola, gli linimenti del commercio, 
• dell' infl"u(ìria.- perocché ia terra, che nutriva 
tanti uMiini feHza il loro foceorfo, non ha bifo- 
gno, eh' edi ritornino all'aratro. Siccome (e ani 
hanno fempre una contrada, un afilo, in cui fono 
«fermate, t fiorifeono in pace; cosi rielte più 
■fccrle Io andare a cercarie, ed a tirarle a (è, che 
■alpmare nella propri parria II loro nsfclmentó , 
■ed i loro progrefii dalla lentezza de'fècoli, e dal 
fevow del eafo, che prefiede alle r eopefte de! ge- 
nio . Cosi tutte le nazioni mdurtriofe dell'Euro- 
pa hanno acquiflara la più ricca parte delle loro 
arti netl* Alia, dove Tfovenjione parola efTerne tan- 
to antica quanto il genere umano . 

La bellezza, e h feconditi del clima vi pna- 
utrfle in ogni tempo, infame coli' abbondanza di 
tutti i frutti, ima mtmeroft popolazione. La ria- 
biliti dev'imperi vi fon, J ò le leggi, e le arti, 
figlie del genio, e della pace. La iKchem del 
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<K*38>* 
fucilo vi produflè .ti ludo, padre delle delifie «Itfl' 
ìnduBtfa.l/JndU^ela Cina, laperfo,e l'Egé- 
io poflèderuno, con tutti j le lòri della njruraje 
più brillanti invenzioni dell'arce. La guerra ha 
quivi fovente dilirutti i monumenli del genio. 
Ma quelli vi rinafeooo delle loto ceneri, nell' 
ifleflì maniera eoe gli uomini. 'Simili a quelli ("eia-- 
ini hbùm.u , che gli aquiloni dell'inverno ranno 
perire negli aivearj , e -che li riproducono Deli» pri- 
mavera coli' iireflè amore al travaglio , ed al buon 
ordine ; alcuni popoli dell'Alia , malgrado le in- 
vaGooi, e le conquiite de'Tarwri, hanno Tempre 
conferva» le arti, e le materie .del luffa. 

In quello peefe, conquilhco fucceiTivamenw 
dagli Sciti t.dn'Romanì, e eta'Saracini, le maio- 
ni dell'Europa, che non erano (late cu ili tinte 
oè dal Criftianefimo , né daTeooli , trovarono le 
feienze, c It tiri, che non cercavano. 1 Crocia- 
ti moderarono i irjfporti del loro zelo ; e fi 
fpogUarono della loro barbarie in Colrantlnopoli. 
Nell'andare alla tomba d' un Dìo naia in un 
Prefepio, e morto laprauoi Croce , apprefero eflì 
il guiìo della magnificenza, del fatto, e delle 
ricchezze; e riportarono la pompa Aliatici nelle 
Corti dell'Europa. L'fcaiia , d'onde la Religio- 
se .dowioau fopra le altre contrade, adottò, |a 
pri- 
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prffSisr, un" imfaftria, che contribuii alla magnìfi- 
cenai de'fuoi ternpj, e dei lue culto, a quelle oe- 
timooie, che natrifcono la divozione per menù de' 
ifetifi, dopoch'cfià Rimpadronita dell'anima-. 
-Roma Criftiana , dopo d' aver prefi alcun* riti 
dall'Oriente , doveva tirarne ancora ciò , die rende 
quo Ili riti piì; augnili, vale a dire, lo fpk udore 
delle rlechezaév 

Venezia, efre aveva delle navi forco fo ifendsr- 
éh della libertà", non- poteva' mancare d'mduflria, 
GritaJàni migliorarono ie nwmfetture ,e furono per 
lungo tempii in pafìeflòdi itine f e «ti, anche quan- 
do 1* oonijuifta delle due Indie fece ridondare nelf 
Europa i refóri di tur» il Mondo , La Fiandra 
prete le- he materie dall' Italia r l' Irighìkef ra ebbe 
le fire dalla Fiandra;- e la Francia ricopio- la (ira 
induitria: da tutte le nazioni. Accatto dagl'fiigfefi 
il ttlajo per le calie, in cui [e lavora conaflài mag- 
giore fpeditezza di quello che coi ferri . Le mani, che 
eletto retajo lafciava in ripofo, s'impiegarono ne' 
merletti , che furono imitati da' Fiamminghi . Parigi 
fupetJi I tappeti della Pettic, e gli' arazzi dell» Fiati* 
ira per i Cuoi dilegui, e per le lue tinte; e gli 
fpecchi di Venezia per la lucidezza, e grandezza'. 
■La Francia imparò a non aver bii'ogno dell' Fts- 
: lia per una pa ree delle fin Cete; riè déHTnghi*- 
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terra peri (iloi drappi, L' Ale magna ha conferva* 
.ta; colle miniere di ferro, e di ramala fuperioriti 
nell'arie di fondere,.* temperare, e di lavorare 

..quelli metalli ; Ria l'arte di ripulire , e tT ingenti- 

: lire le murene, che polTòno entrare negli orna- 
menti del linT), e nelle delizie della vita, femora 

; appartenere a'Francelì, o,che quelli trovino nel- 
la vanità di piacere le maniere di riufcirvì con tut- 
te le brillatiti apparenze* a che, in fatti , la gTszh, 
e la decenza accompagnino dapper tutto un popo- 

-.Jo-vivace, e fe He voi e , che poilìede, per un iftinto 
naturale, la delicatezza del gullo-. 

Ogni razione agricola deve avere leoni, ptr . 

. inpiegare le fue marerie; e deve aumentare le fue 
materie, e le fue produzioni per mantenere i fuoi 
artigiani. Se elfa non conofceflè che i foli travagli 
della terra, la fua 'induftria farebbe limitata eoa) 
nelle fue caule , come ne' Tuoi mezzi, ed effetti. 
Avendo pochi deftderj , e bilbgni ,.ellà farebbe po- 
chi sforzi , impiegherebbe meno braccia , trava- 
glerebbe per meno tempo; e non potrebbe né 
accteicere, né perfezionare la eultara . Se la me- 
defima avelie proporzionatamente più arti che ma- 
terie, farebbe abbandonar» alla direzione degli 
ftranieri , i quali rovinerebbero le di lei manifatture, 
fccendo abballare il prezzo del di lei limo , ed 
si- 
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*"£ '41 J-* 
alzar Quello della di lei fuOìftenza. Ma allorché un 
popolo agricola accappia l' indulto alla proprietà , 
e la cultura delle produzioni all'arte d'impiega* 
le, eflb ha nel cempo ìfUHb tutte le facoltà del- 
la fua ellftenzj, e confervazione., e tutti i germi, 
della Tua grandezza, e proferita . Quello popolo, 
ba il privilegio di potere tutto ciò che vuole, 
e di volare tutto cib che pud. ■' 

Non vi è colà ramo favorevole alle arti quan- 
to la liberti. Quella ferve loro d' elemento , efr 
fendo eflè naturalmente cofmopolite . Un abile nt- 
tifla pub travagliare: in tutti i paefl, perche trava-.. 
glia per tutto ti Mondo..' i talenti fuggon» dap. 
per tutto. I ftoteflanti, fcaceiati dalla Francia., 
mercè l' intolleranza Eccle Sadica, Q aprirono un. 
rifugio in tutti gli ftati civilizzati deU'lìuropaf ed 
i Preti, banditi dalla loro patria, non hanno avo*. 
W afilo in verun luogo, nè anebe oell'ftaiia, cui-, 
la del Cattoliciimo. o'.v' j. ■> 

he aiti moltiplicano le maniere, d'arricchire, 
e concorrono, per mezzo d'una maggior diilrihu-L 
zione di beni, ad una migliore ripartizione del-; 
le proprieti. : Allora ceilà -queir ineguaglianza ec-, 
«effiva , Imo degli -bull, e dell' ingordigia di tur- , 
H la na*lonÌ,y. . ; ; , i i ■<"- , .-, 



te manifatture contribuifcono a'progrefll da* 
lumi, e delle fc«mz^ La face, dell' indugia li.. 
fchiara ludo in un tempo un nffo 1 Qrfioqp:.' 
NelWane è^ifi.lata. Hanno- elfc,. per !a mag. 
gior patte, forme,modelli, itt W n.emf , ed/tlen)*>! 
ti. Che fono lèrc comuni. La fola meccanica^ h* 
dovuto/ prodigtofrimeiwe attendere la ftudio dtellei 
magmatiche . Tutti, i rami dell' albero genealogi-" 
co delle: mei,» fl f ano . (Viluppati co" progredì 
delle, arti, e déjle' materie. Le miniere, i tnuy 
Uni, le drapperie , le tinte barine- djlorata la sfen* 
iteli* fife ,e della (loria naturali. Il inifa ha crea-; 
ta'l* arredi godete, che < dipende interamente dalie 
wti liberali. Da che i'atchliettura ammette gli or* 
«mentì eftsrni; ha introdotti anche gl'Interni. Lai 
tìslcmn & la pittura contribuì Icone. aj>H' 
abbellimenti, ed; alle grazie degli ediffoj. L'atte.- 
del- diligi» frpampadi fe negl'abiti, e ne* 
mobili. 'La matita, fertile di- novi*, variai all'" 
infinito i'Tiioi' (ratti', * 1* foei gradarioni dt ce- 
loti folle ■ftoffe , e'fellt pcttoll"*- U genia del'- 
pen(a»,e del-partaw medita ti fuo agio i capP 
cT-opet» ■della peefiV, e- detf etoquenta , p que'fili- ' 
d^metodi-di-P^tkey.edt^Filirfoi^^qlle: rendo-' 
DO a'popeli tutti ì loro dritti, od a'-Sov^m 
tutu la loro gloria, vale a dire, quella, di re> 
pa. 
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gran fcpra gli fpiriti, e fiipri i cuori , opra P 
opinione , e la volami per mezzo dell' equità , e 
della ragione. 

Allora le lpt1 allevano quello fatano di lodo- 
lai che roma la felicir» della eira civile, e che- ti- 
fiora gir uomini dopo i penolT loro travagli co' 
banchetii , cogii fpatticoli , co' concerti , celle coo- 
wrlàaoiu, in uoa parola, curi mtl\ più dileue* 
voli trattcnimen'i . il comroodo oli a tutte le otte- 
De deli/c un'ara di hVnì. che lega, e mefeo- 
)a le condizioni . L'occupazione acciefce il pitt- 
zo , ed il gufto da . • :■ i: , che ne fu/io la ricum- 
peda. Ciafcun caudino, -agii'uraro della propri* 
tuffifleoza, per mezzo del pzc dono della Cuaiodu- 
Ibia , mende a tuzie le dolci , o ptneTe- ocvupazio. 
ni della vita eoa quella- pace del cuore, che coi», 
duce ad un tranquillo rose», Non e gii, che la 
cupidigia odo (accia mone vntiaae, •■. i. i- .• ; 
meno che la gLierra, flagello continuo de' popoli 
ojttoS, 

Dopo la coltura della tetre, quella adunque 
delie »rii conviene maggiormente all'uomo. L* 
una, e l' altra, forrsano uggigwroo h forza degli 
l'ai i riviiizzaii . Se le Bit} hanno indeboliti gli uo 
mini.Iooo adunque i popoli deboli qudlr, che 
ftHiomeaeao i fan; perocché Ubitancia dell'Bu- 
ro- 
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rapa IT tran preien tementi nelle miai di nazioni 
ardile. 

Da che l'Europa è coperta di manifatture , 
pare, che lofpirito, ed il cuore umano abbia can- 
giata inclinazione. Il defidcrio dallo ricchezze .i< 
nato dapper rutto dall'amore del piacere . Più non 
lì vede un popolo, che contenta ad efièr povero; 
perocché la poveri!) non e più II Wuardo della 
liberta. Ci è pennellò di dirlo? Le arti fervono in 
terra in luogo delle virtù. L'indurtria prò fomen- 
tare qualche vizio; ma almeno baoditce quelli dell'' 
ozio , che fono mille volte più pericolofi degli al- 
tri. I lumi, additando I difctetl confini di- 1 zelo, 
ne hnpadifeono quegli eccelli, che hanno pro- 
dotti tanti mali ne' tempi paflàti ; gii uomini, men- 
tre travagliano per i bifogni del lidio , non G tan- 
nano per difpute di Religione. Il (angue uma- 
no almeno Don è (lato mai venato lènza nn' 1 
apparenza d'jmereflè; e forfè la- guerra non miete- 
che quelle perfone violente, e feroci, che in- 
tuiti gii llaii nalcooo nemici, • perturaator} 
dell' ordine , fenz' altro talento-, e-fenza altro Minte-' 
che quello di distruggere. Le arti tengono in 
freno quello fpirito di difiinzione, foggettando 1' 
turno ad aliìdue, e regolari fatiche. Sanno a rutta- 
le condizioni la maniera , e la fperaaz* di gode. 
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... *Ci4ff>+ 
re, e fino alle più. bjfl= una fpecie di corjlììfe- -, 
razione, e d'importanza, mercè, l'uiiliiìi, eh» 
quelle producono . Un artefice , in età di quaram* 
anni, ha procacciato più denaro allo [lato di quel- 
lo die, altre voi re , un" incera famiglia di [chiavi 
coltivatori re procacciale al governo feudale . 
Una ricca manifattura procura più, commedi ad 
on vìtlagjiio di quello che venti caflelli de^li an- 
tichi" Baroni , cacciatori o guerrieri, ne procuraf- 
icro ad una provincia. 

Se è vero, che nello foro attuale delM'indo» 
i popoli i più indulltiofi devono elìére i più felici % 
ed i piti putenti ; o perchè' nelle guerre inevitabi- 
li , elfi fu inni ini toano da loro fleffi , o compra- 
no colle loro ricnhcz/.e più foldati, più munizioni 
e forze marittime , e lerreliri: 0 perchè , avendo 
un più grand* uiterelfe. pir la pace , evitano , o ra- 
dano le differenze per mezzo di trattati : o perchè 
nelle disfatte, riparano con più prontezza le per- 
dite per via dei travaglio; o perchè finalmente 
hanno la fortuna di condurre i loro giorni nel 
feoo della tranquillità t vivendo fotto un più foa- 
ve , e più moderato governo : Ce le arti , ripe- 
to, civilizzati» le nazioni , gli Itati devono pro- 
curare tutti t mezzi di far fiorire le manifatture. 



«K'4«:h» 

Qj?(!ì mezzi dipendono dal clima, il quale, 
dice Polibio , forma la figura , il colore, ed i co- 
ftumi delle nazioni. Il clima più temperato deu' 
effere più favorevole dII' induflria fedemaria. Se è 
efTo troppo caldo, fi oppone allo flabilimento delle 
manifatture, eh' efigono il con cor lo di molte per- 
fone riunite all'ittefib lavoro; ed efeiuda tutte le 
ani, che richiedono fornèlli, ed una quantità di lu- 
mi . Se è troppo freddo, ncn y.tib ammettete quel- 
le, che hanno bifogno dell'aria aperta. Troppo 
lontano dall'equatore, o troppo a quello vicino, 
1' uomo Ci rende inabile in diverli travagli , che lem- 
brano proprj ad un dolce temperamento. Pietro il 
Gnnde andò invano a cercare negli (lati meglio ci- 
vilizzati dell'Europa tutte le arti, che potevano 
ad dome Ili care la fua nazione; in cinquantanni, nef- 
funo di qnelH ferrai di viti ha potuto gettar radi- 
ce in mezzo a' ghiacci delU Riiflla. Tutti, gli arti-,' 
giiini fono quivi ftranieri , e muojono ben prclta ,"'tn 
fimne co'loro talenti , e loro lavori , fe vogliono 
fogiiornarvi . Invano i Ptoieflantì, Cacciati da Lui- 
gi - Òecimo- Quarto negli ultimi anni della .fua vi- 
ra ; tra (portarono le arti , ed i medie ri predo di tutti 
i popoli , che gli accoglievano; erti non poterono 
farvi gl'ilToflì lavori, che erari folìti fare nella Fran- 
eii. L'arte peri, o declino nelle loro mani egual- 
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■enteattive,. eloboriofe; perchè più non era li- 
ftsldats, o. riparata dagl'ilici!; raggi del Sole. 

Al favore del, clima per l'ina reggi mento delle' 
manifatture, deve accoppiarli ir vantaggio' della fl." 
trazione Politica degli (iati. Se quelli fono, d'un* 
eflenfione, che nulla iarda temere, o.deliderare per 
liloro ftafciliAr.fe confina col mare .per comm^ 
do dello sbarco delle materie, « dell'imbarco de- 
latori: fé fono Ci noti fra potenze ricche di .minie- 
re di ferro,', e d'oro, per eccitare, colle prime,' 
e per pagar, colle- feconde la loro induUria; fé han- 
no alla delira , ed alla foiba, delie nazioni, e por-. 
d, e llrade aperte dapper tutto quelli flati polTe- 
deranno tutti gli ertemi mezzi, capaci d'eccitare un> 
popolo ad introdurvi delle manifatture .. 

Ma un vantaggio anche più ellènzhle fi è la 
fertilità del ruolo. Se la cultura efige troppe bra.- 
cii.efTà non potrà fommlniltMre lavoranti, o fì : 
fpopnleranno le campagne per popolar le botteghe ; 
e confefrus-.temeBte la carelHa delle derrate dimi- 
BUMll nura.ro de' meltieri., alzando , quello de' 
favori. 

tn^mancanza della: fecondi A- delle terre, la 
man^ttùre rich adone almeno la frugalità degli 
«tómiri. t*,a nazione, che- confunullè -'troppi co- 
pefflbUi, aCórbirebbe catto It guadagno della fu» ' 

. ; k* 
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prie ogni f.go . Qmn4. l'utfb «iole ourir- 
lì , e vellirfi carne it mercante che lo tiene impie- 
galo, la fabbrica ben tùlio rovina. La frugalità , che 
i Republicani oDervano per Virtù , i manifattori de- 
vono precaria peravarlzia . Quella forfè è la ragio- 
ne, per cui le ani, anche di luTo, convengono piur,- 
tolto alle RiipubiiLhc clic alk Ì.'I morchie; perocché 
in uno flato Monarchico, la pjvertà dd popolo 
non è fempre. un vivo (limolo dell' inJullria. Le 
fatiche fatte per la fame fono fempre limitate al 
pari d'cffa ; ma quelle, che fi efeteitono per I* am- 
bizióne crefeono con quoilo tncdelimo trizio. 

il carettcre nazionale iiifluifee molto fopra i 
progredì delle arti di luflb , e d' ornamento . "Un tal ' 
popolo è abile nello inventare, mercè lapropria fui 
leggìerezza, che lo porta alla novità. L' illeflb 
popolo riefee anche proprio alle arti, a motivo 
fella fua vanita, che lo fa inclinare agli abbetlìmen- 

pcf le cofe frivole , non ama di cangiar mode. . 
Efflndod'un carattere pift malinconico % ha eflà più 

d;ve fare m,igg lori procreili ddla fua rivale, nelle ... 
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irti degli abbigliamoti , e fiipenra ratti gì! altri 
popoli, die corrono dietru s'iuedclimi. 

Olire la natura, il govcruo (a anche prjfperare 
imelìieri. se l' indolirla favorite la ' liberi à nazio- 
nale, il libecrà deve reciproca me ti re favorire l' ìn- 
duliria. I privilegi efclulivi Tono i nemici delle ar- 
ti , e del commercio , die pub fbìanwnre éflc-r 
incoraggilo dalla concorrenza. E'ancbe una Spe- 
cie di monopolio quel dallo, che li paga nel!* 
iniziarli nelle prolelliom , e quel prezzo delle 
matricole . Quella Ipecie di privilegio , che fa- 
vorito i corpi dell'arte, vale a dire , le precide 
comunità, a (pelè della grande, fi rende nociva 
allo Itaro . Togliendoli agi' individui popolari la li- 
berta di togliere la profeffione , che loro fi convie- 
ne, li riempiono tutte di cattisi lavoranti. Quelle, 
ch'eiìggono maggiori talenti, Tono efercitate dagli 
uomini più' ricchi ; e le più vili , e le meno care 
toccano rovente ad nomini nati per fare de'progrcf- 
fì in un'arte dirtinta. Gli uni, e gli altri, occi> 
pondoli in un mefliere per etri non fono portati, 
B-afcurano i lavori , e rovinano l'arre: i primi, per- 
che fono od eiTà inferiori; i fecondi, perchè fi co> 
nofeono fuperiori. Ma l'efenzione delle matricole 
produce la concorrenza degli artefici, e quindi 1* 
abbondanza, a Ja perfezione de' lavori. 
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Si può fotte mentre In qaeftlbafr, Co Ga coji 
'più utile riunire: le manifatture bilie grandi dità-, 
ovvero èrgergli nelle campagne. Tal queffione è 
decifa dal fiuto. 'Le arti di prima neceflità Toni» 
rimalle dove fono -nate, vale a dire, ne' luoghi, 
che hanno ad effe fonimi n ili rata della materia. Le 
fonderie li trovano in vicinanza delle tttóiett, le 
tele in vicinanza delle canape. Ma le arti com- 
plicate dell'htdyftr»', e del lulTò non potrebbero 
rufliltere nelle campagne. Spargendoti in un vallo 
territorio tutte le arti, che concorrono alla fabbri- 
ca degli orologj, » rovinerà Ginevra con tutti ì 
-melìierijche la iofìongono. Perchè le floffe rie- 
fcan perfette , è neceflarìo eh" elTe fieno telTute in 
lina città > dove fi pnffùno riunire , nel ti'tnp.i 
medeiimo, le buone tinte, i bei diftgni , l'arte di 
filare le lane e le fere, e quella -di tirar foro, 
e fargcn:o. S; vi bagnano diciotto man ; pei 
formare uim fpllb, per quante ani, e meJturi 
ha dovuto pjfTire un abito gjilonito , una vede 
a rittmo^ Come trinare nel fondo d' uni pro- 
vinola centrale l'ìmmenfo allenale dille ani, che 
fervono id a'oruie in pal;zjo, apr^vvedire al- 
le ftfte d* una Csrre? Si rileghino, o fi rkenga- 
,no nelle campagne le arti innocenti, e (empiici, 
che vivono Ubiate : fi fabbrichino nelle proviiteie 

i ter- 
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i drappi comuni, de' quali fi v^fle il popolo; 

■e fi ftabilifea frolla natala, e in tfiro diti uóa 
dipendenza reciproca di biln^ii , o di cumm'uli , 
di materie, e di livóri. Ma libi nulla ii ftabi- 
lifea, nulla il preferiva; li laici, che aliano <;ll 
uomini applicali a' lavori . Liberia di commer- 
cio, liberti d'indii'lrìj; e fi avranno delle lu'uni- 
fauure, li avrà una gran popolazione. 



C APITOL O IX. . 
Tofolaxjone. 

IL Mondo è fiato forfè più popSIÌtd in un 
tempi» che In un altro? C:ò è quello, che 
nòn fi pub Capere dilla ibria; perocché la mctS 
del globo abitato non ha avuti fiorici , è la me- 
tì della floria e piena di menzogne. CM mai ha 
fotta, o ha porura fare la numerazione degli abi- 
tanti della terra? Era quella, fi dice, più feconda 
nella fua giovinezza. Ma in qual' epoca collochia- 
mo quello fecolo d'oro? In quella Forfè, quan- 
do un'arida fabbia , ufeica dal letto di" mali, G 
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Separa a'rsggì del Sole? Ma tutta I» terra ha 
dovuto fu ce e divamente cITer coperta dall'Oceano. 
"lEilà ha dunque avuta, come gl'individui -di tut- 
te le fpecie, lina drbole, e Aerile infanzia, prima 
di pervenire all'età della fecondità. Tutu i paefi 
fono flati lungamente morti folto (e acque, ill- 
eciti fotto le fabbie e ie parudi , deferti fotto 
le macchie, e le foréfte , (ina [unto che il gety 
Me dell' umana fpecie , eflendo giunto in quote 
iìlvelht folitodini , non ne fia di'iìodara , cangiata , e 
popolata la tetta. Ma ((Tendo tutte le caute defia 
popolazione fubordinate n Ile leggi ftl'che , che go- 
Vernano1hMondo,-ed all' ftSaerite del Sole, e dell' 
atmosfera, che foggtacciono a milli flagelli > nnt f- 
là dovuto variare co' periodi della natura , contrarj 
«favorevoli alla mokipiiun.iniic degli uomini . Ciò 
non oliarne, iìccome h iurte di ciaicuna fyc<?t 
fcmbta eflère fiata conformata alle proprie facoltà , 
cosi nella ftoria dello (Vi hip paratura dell'umana in- 
tìuliria, conviene, generalmente par km do, cerca re la 
fìoria delle popoljzioni della tetra, Finita quella 
baie di cigolo, lì deve almeno dubitare, Te il Mon- 
do (ìa (lato altre folte abitato, o popolato pia 
'di quello che oggi Io Ha.' . ■ , .. /i 
Lafciamo l'Alia fotto il velo di quell'antichi- 
tà, che ce la dirooilra in tutti i tempi coperta da 
... ■»* 
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■azioni Innunwrabìli , e da fciami coal predlgtofl-, 
«he , malgrado la fertilità d* un terreno , ti quale 
Don ha bisogno ie non d' un raggio di Sole per 
produrre ogni fpecle di frutto, gli nomini non fa- 
cevano che comparirvi , e le generazioni fi fotee- 
Jeva.no le une alle altre a torrènti, inghiottite dalla 
fame, dalle pelte, oda] la guerra. Fidiamo i noftri 
(guardi fopn l'Europa, la quale fembra, che ab- 
bi:, prefo il luogo dell' Afia, dando all'afte quali 
tutto il potere della naturai 

Per decidere fé il noftro continente era ami- 
camente più abitato di quello che lo è a noflrì 
giorni, balla efaminare fe elfo era più coltivato. 
Refe forfè fra nei gualche traccia di piantagione 
abbandonata? Quale fpiaggia acceflìbile, qual ter- 
ra abitabile non ha oggi la Cua popolazione? Se fi 
fcuopre qualche rovina d'antiche citta, quella non 
fi trova che fono i fondamenti d'oltre città egual- 
mente grandi. Ma quando anche l'Italia, e la Spa- 
gna foifero decadute dalla loro antica popolazio- 
ne, quanto tutti gli altri flati dell'Europa hanno 
aumentato il numero de* Joro abiranti ! Quella 
follit di popoli annoverati da Cefare nelia Gallia, 
che altra erano fc non tante fpecie di nazioni fel- 
«gge -PHi formidabili per il loro nome che per il 
lor# namer*? Tuta i Brettoni, Aggiogati nella la- 
ta 
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roirofi da- Sue legioni Romane, erano èglino' af- 
fai piS numero!! óVCorfi annali? La Germania-, 
per quel che pare , doveva elitre e lire inameni e po- 
polata; perocché fottomife cflà fola, nello fpozio 
di ire o quattro fecoli, la più beltà mei* dell'Eu- 
ropa. Ma fi oflùrvi, che fu !a popolazione d'un 
terreno decuplo quella, che s'impadronì d'un pae- 
fe pieno a'tempì noflri di tre, o quattro nazioni; 
e che l'impero Romano fu diirrutto, e foggiogato 
non per il numero de'fuoi vincitori, ma per l' 
abbandona 4e Cuoi (uddid. In quella forprenden- 
le rivoluzione, fi creda pure, che le nazioni con- 
quida tr rei non furono mai la vìgefìma parie delle 
conquìdati: ,- perocché le une attaccavano' colla me- 
ra della loro popolazione, e le altre non (ì dtien- 
idevàtio che colla centellina de' laro abitanti. Mi 
on popolo che combatte , mito quarira efib è , pef 
fe medelimo, « più forte di dieci armate d'ut 
Principe, a d'un Monarca, 

Del retto, quelle loniane, « crudeli guerre, 
che riempiono la Moria amica, dillfu^gono Peceefl- 
fiVa popolazione, che fembrano annunziare. Sé 
dall'una parte, i Rimani li sfaticavano a ripara- 
le al di dentro i vuoti, che le vittorie la fc lavano nelle 
armate; lo fpiriio di conquida, da cui erano elfi 
divorati, cenfuigava almeno le «lire nazioni. Api 
pe- 
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pena erano quelle foitomene, eh' erano incorporate 
cogli e ferriti, e ti con fumavano doppiamente e 
culle reclute, e co' tributi, lì" noto con qual furo- 
re gli antichi popoli facevano la guerra: eh* fo- 
vente, nell'aflèdio d'una dna, gli uomini, le don- 
ne, i fanciulli lì gettavano nelle fiamme, prima che 
cadere nelle mani del vincitore; che negli aflàlti, 
tutii gli abitanti erano paflatì a fil di fpada ; che 
ne'combatJroemi, ognuno Tceglieva piuttofto di 
perire colle armi alla mano, che d' efiere con- 
dotto dietro il carro del trionfo in un'eterna fchU- 
vitù . Quelli barbari ufi della guerra non lì oppone- 
vano forfè alla popolazione? Se mai nella fcrvltu de' 
vinti fi confer vara qualche numero di vittime, co- 
me non li pub negare; quello Beffi) però rinfr 
eira poco favorevole alla moltiplicazione degli uo- 
mini: perocché fi fìaltiliva nello fiato quell'elira- 
ma inejuagiianza di condizione fra enti, eh' cren» 
di loro natura eguali . Se la divilìone della focieù, 
in picciole popolazioni , o Reputitene fi Tendeva 
propria a moltiplicar le famiglie, mercè la diviGo- 
v ne delle terre, face euà altresì, il più delle voi* 
a», entrare in biiga le nazioni fra loro; e ficca- 
ne quelli flati li toccavano, di.ciani cosi, per 
una infiniti di punti, così bifognava, che tutti gli 
abitanti preadeflère le armi per difendergli. I ftran. 
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corpi refllìatio a! nr-to, mercè la loro malfa ;i pie- 
cioli Tono in un urto perpetkoj che gì* infrange. 

Se la guerra dillruggein le amiche popola- 
zioni , /la pace non Tempre le rilìnbiliva . In altri 
tempi, tutto era Cotto il D^pnri^io, o l'Arido*- 
crazia; e quelle due fpecie di governo non mol- 
tiplicano il genere umano. Le citta libere della 
Grecia avevano leggi così complicale, che rifalla- 
va da effe una continua difeordia fra i cìcndi- 
■nl . L'iileflà plebaglia, che non godeva del drit- 
to del- fuffragio , non mancava di comandare nelle 
alftmblee publìche, dove l'uomo di genio po- 
teva, colla fola parola, mettere in moto tante 
braccia. Oltre di ciò , in tali (lati, la popola- 
zione tendeva a concentrarli nelle città coll'ambi'. 
zìone, col potere, colle ricchezze, coi frutti, e 
colle riflbrfe della libertà. Non è gii, che le 
campagne non iì dovevano ben coltivare, fotte uh 
governo Democratico; ma vi fi trovavano poche 
Democrazie; e ficcome quelle erano tutte ambl- 
2ìofe, nè avevano altro mezzo d'arricchirti che 
quello della guerra , qualora non fe n'eccettui 
Atene, che pervenne anche al commercio pef 
mezzo delle armi, cosi la terra non poteva lun- 
gamente prolperare, e produrre degli uomini! 
Finalmente la Grecia, e I* Itali* furono almen* 
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ì foli amichi patii dell'Europa più popolati di 
di quello che lo fieno oggigiorno. 

Dopo la Grecia , che refpinfe , tenne in do- 
vere , e foggio^ù l' Alia : dopo Cartagine , che lì 
infoiò vedere per un folo momento le' lidi dell' 
Affrica: dopo Roma, che fottopofe, e diflruffe 
tutti i popoli conofeiuti ; dove mai lì vi.tde Dna 
popolazione comparabile a quella, che un viaggia- 
tore trova, nel nollro fecolo,fopra tutte le fpiag- 
ge maritarne, lungo i gran fiumi, e Tulle (ìrade 
delle Capitali ? Quante valle forefte cangiate io 
coltivazioni! Quante meflì ondeggianti ne' luoghi 
medefimi, dove i giunchi cuoprivaoo i pantani! 
Quanti popoli civilizzati, che vivono di pefee lec- 
co, e di carni affumicate ! 

. . Si trovano nella Polizia , nella Morule, c nella 
Politica moderna alcune caule di propagazìune , 
che non erano nelle antiche; ma vi lì veggono al- 
tresì alcuni oliaceli, che pofibno impedire, o di- 
minuire fra noi quella forte di progrelfi, die deve 
ellère il colmo della perfettibilità nella noflra fpe- 
cie. Gli uomini non faranno mai più mimerofi, fé 
con fono più felici . 

■ La popolazione dipende molto dalla diltrìbu- 
zione de' beni (labili. Le ramiglieli moltiplicano 
come le pofièflioni; equando effe fono troppo va- 
■ j ile 
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ttt, la loro fmifuma dU-nfl.-me arrefta Tempre la 
popolazione. Un gran proprietario , non travaglian- 
do che per Te folo v confala una meta delle ("ne 
terre alle fu; renditej e 1.'' altra meri ti Cuoi piace- 
ri. Tutto ciò-, ch'egri impiaga nella caccia , è dop- 
piamente perduto per la cultura; perocché nutrt- 
fce le belile nel terreno dagli nervini , in vece di 
nutrire- gli uomini in quello delle beftie. Vi bifo- 
gnano delle forefte in un. pzefe , per il regnarne di 
lavoro, e per quello, da bruciare ; ma fono poi ne- 
eeflàrj tanti viali in un parco v tanti giardini, ed 
orti per ut» cartello? Qui il lufTo,. il quale ne'iiioi 
abbellimenti alimenta le arri, favorii* forfè an- 
cora I* popiHiaooe dejjli uomini quanto pntrehhe 
fecondarla, impiegando meglio le terre? Troppe 
gran terre, e poche picuuie; primo oftacolo al- 
la p >: ■•!': • ne. 

Un fecondo oftacolo 1<>no ì dominj ioatien*- 
bili del Clero . Fiochi tante proprietà faranno 
«terne neH'ilreflà mano, come marpotrl fiorire la 
popolazione , la quale non può.nafcere fe- non dal 
miglioramento dL- Ile terre, mercé la moltiplicazio- 
ne delle proprietà? Qual interelTe può. avere un' 
Benefiziato a migliorare un fondo, che non deve 
trasmettere ad alcuno; di fertiinare, o di piantare 
per. una 'patetità.; cae ben firìj fila? In «ce eh* 
ei 
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Ci. retini, le fue rendile per aumentare il fondo,» 
non fi corre piuttofto pericolo , che lafci deteriQ-, 
rare il fondo per aumentare le Tue rendile, le qua- 
li non fono che vitalizie ? 

Le fo itimi ioni de' beni nobili noa fono me- 
no nocive alla propagazione- dell» fpecié. Quelle 
dimionilcono,ne! tempo medefimo, e la nobiltà , e 
le altre condizioni . Siccome la primogenitura, fra i 
nobili, fagrifica moiti cadetti al primogenito d'una 
famiglia; così le foftituzioni immolano moire fa- 
miglie ad una fola. Quafi tutte le tetre foliioiite fi 
veggono Incolte, per motivo della negligenza de." . 
proprietà t] , i quali non II affezionano a' beni, de' 
quali non partono difporre , che fono loro flati ce- . 
duti malvolentieri, e dati preventivamente a'ioro 
fuccefloii, i quali non dovrebbero eflèr loro eredi, 
perchè eglino non gli hanno nominati . Il dritto di 
primogenitura, e di f istituzione è adunque una leg- 
ge , che fi potrebbe dire, elfere Hata fatta a 6ne di 
diminuire li popolazione degli irati. 

Da i duo primi oflacoli, che. un errore di , 
Jegiflazfone oppone alla moltiplicazione degli uo- 
mini, ne nafee un. terzo, ch'è la povertà del. 
popolo, Dapper culto i contadini non hanno prò- . 
prieta di terreni; la loro vita è ;mif«)bi,!e, e ja,. 
loro force .precaria , Mascari, d'una, fuffiftenza, , , 
che 
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che dipende dalla loro Paniti , facendo eflì poco con* 
to delle loro forze che furio coltretri a vendere, 
• imledicendo il Rinno in -cui fon» Boli, temo- 
li* di allevare degl'infelici lavano fi crede, che 
nafeono molli fanciulli nelle Cam panne ; mentre 
tnuojono annualmente alrrcttante , e pìi perfone di 
quante ne nafeono. I travagli de' padri, ed il lat- 
te delle madri fono perduri e per loro Utili, e 
per i loro figli. Quelli nun perverranno al fiore 
della lor» età, a quella maturità, che riccinpenfa, 
eo'frutti, tutte le pene della cultura. Con un po- 
co di terra, la madre potrebbe nutrire il fuo 
figlio, e coltivare il fuo campo; mentre il pa- 
dre aumentale al dì fuori, cut prezzo delle lue 
fatiche, il commodo della propria famiglia . Senza 
proprietà, col poco che pub guadagnare un folo, 
quelli tre EfTert languirono, o il bambino perifee 
a motivo de' travagli di Tua madre. 

Quanri mali nafeono da una viziofa o difét- 
tofa legiilazioue! I vizj, ed i flagelli hanno un'im- 
nrenfa filiazione; fi riproducono per divorar tutto, 
e germogliano gli uni dagli altri Sn al nulla . L'in, 
dtgenza delle campagne produce la moi tipi tea ziotitt 
delle truppe; pelò naturalmente rovinofo, dirut- 
tore degli uomini in tempo di guerra , e dello 
terre dorante la pace. Si, i foldati rovinano i ' 
WtJ- 
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Ctwpi, che non lavorano; peroteSe ciafcuno d* 
elli priva lo fia[o d' un coltivatore, e lo tòpraff- 
carica d' un oziofo , o Iterile confumatore . Egli 
non è il difenfore delia patria "in tempo di pace 
fe non per un fiffeina, i! quale, Tono pretefto di 
difera, rende tutti i popoli aggrefibri. Se tutti gli 
flati vokflero, e potelTepo lafciare alla cultura lo 
braccia, che ad eftà tol gonfi per la milizia; I» po- 
polazione aumenterebbe con fide tabi fmeme ne Ir' Eu- 
ropa i coltivatori, e gli artefici. Tutte te forze 
dell' umana indnfiria s'impiegherebbero nel fccon- 
dire i benefizj della natura, ed nel vincere le di lei 
difficoltà. Tutto concorrebbe alla generazione, non 
gfò alla dillnreione. 

I deferti della Ruflìa farebbero diflòdatì, ed'ì 
eampi Polacchi più- non ibggiacerebbero alle de- 
vallazioni.il vafto dominio de-' Turchi fi vedrebbe 
coltivato , 0 la benedizione del loco fallo Profeta, 
fi fenderebbe fopra un' immenfa popolazione. L* 
Egitto , la Siria , e la Paleftina ritornerebbero quel- 
le, che già fotone- ne^ tempi deTenicjs de'Re- 
pallori, degli Ebrei felici , e pacifici fono i Gii* 
dici. Le montagne aride di Sierra- Morena fa- 
rebbero fecondate, e le lande dell' Aquilani! ff 
purgherebbero- dogi' tofeul , e 6 ricoprirebbero, 
d' uomini . ■ 

& m 
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Ma il bene generale è m dolce deliTio per le 
anime dabbene. O renero pattare dì Cambrai! 0 
bjion Abate di Saint- Pierre! Le vollre opere To- 
so ratte per popolare i deferti, non già difolirarj, 
(he fuggono le difgrazie , ed i vizj del Mondo; 
ma di famiglie felici, che canterebbero la magni- 
ficenza di Dio fulla terra, come gli allri l'annun- 
ziano nel firmamento . Ne' voliti ferirti, che po- 
trebbero dirli veramente infpirati, giacché ruma-: 
Diti è un dono del Cieto , II trovano la vita , e 
l'umanità. Se fiere amato da' Regi , euì Io faranno 
da' popoli . 

Una delle caufe della fcarzezza della popo- 
Jazioie, biibgna dirla, è la foyerebi» moltiplica; 
aione del Clero fecolare, e rrgolare. L'ifìitu- 
zìone Monadica b« dita epoche rimarchevoli nel- 
la dori» M Mondo. Circa l'anno fette -cento di 
Roina.nacque nell' Oriente, inlìeme col.MeiTta,la 
vera Religione;* i'impero Romano declinò pron- 
ramente, inflemewl Paganifmo.Due, o tré-cento 
anni dopo della morte del Melila, l'Egitto, e la Pa- 
lellioa Q empirono di Monaci. Circa l'anno fet- 
te-cento dell'Era Crjlliana, nacque nell'illeflo Orien- 
te la. falfe Religione di Maometto; ed il Criftia- 
leilrao fi rititf) Dell' Europa ptr concert trarvifi . 
Tte o quattro -cento ansi dopo, infoile, una folla 
d'or- 
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d' ordini ReligioR . Nel rempu delia narrila : dì Ccì- 
flo, parve , cha i libri di David , e-, quelli della 
Sibilla annunziaifoo la caduca del fiondo, un ài. 
liiirio, o piuttolìo un incendio univerfale , e l' efife- 
mo indizio di rutti gli uomM; e rotti i popoK, 
maltrattati dal domìnio de' Romani, defidetareno, e 
credettero vicinala difloluzione di tutte lecofe.Mit- 
re anni dopo delI'Era-Crtltiana, fu creduto nuova;- 
mente, che i libri di David, ed ì veti! d^lla Sibilla 
annunziaflèra l' Dirimo giudizio; ed i penitenti ven- 
derono i loro, beni, per andare a vincere, ed a. mo- 
rire folla totnba del laro Redentore. Le nazioni, 
calpefhtte dalla (irarmia del governo feudale , bra- 
marono, e credettero di nuovo, la (ine del Mondo. 

Mentre una parte de'Criftiant, molTà dal (er- 
rore , andava a periie nelle Crociate-, un' altra paria 
fi ritirava ne' chiofiri.. Ecco l' origine delia vita mor 
nafiicaneirEuropavL' opinione ba farti i [Vionaci* 
l' ilìeflà opinione diminuirà il loro numero: ed i 
loro beni ritorneranno , in par^nelja forieri pet 
alimentarvi delle iàmiglie,. ■ 

Un'altra cagione della fp operazione di certi 
flati fi è- l'intolleranza civile, che perfe^uira, ,e pror 
ter ive retti quelli che proftuàoo jiioa Religione di- 
verta da quella del Principe. Ripugna alla bue» 
DJ Pelifl*» cfcrcitare un' aùolttca asioilt» fopsa i 
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pmfieri. e le cofcfenic: diltruggere , a motivo 
delle diifrfe fotir.e del culto, un» mohliudh» 
d' adoratori della Dividili ; e per le cerimonie 
efterioil , togliere di vira gli uomini , e gli Ra- 
ti di popolazione . Nun fi scucite ni il nu- 
mero , oc li fedeltà de' Pjdciii , eligendi giura- 
menti cootrarj alla cofcicnza, e coRrlogendo gli 
uomini a fegieii fwrginri. L'unità della Religione 
t buona, albichi li trova naioralmer.ii: IhSiSìB 
dalla perfuailone. Da che manca la convinzione, 
un mezzo di rendere agli fpiriii la Tranquilliti lì 
c la civil tolleranza delie opinioni. Quando que- 
lla liberà f eguale pei inni i ciicidini , non può 
mai turbate la sire delle famiglie-. 

Olire il ee!>b;:o EccldMico, ed il militate, 
l'uno di iwfelTiono , e l'altro d'ufo; fé ne nova 
un terzo di cor.vcnicr.ia , tnttodoRO da! lulTo . eh' 
i quello delle renate vttaHìie. Ammirili qui h 
esima delle canfe. Nel medefimo tempo, in cut 
il commercio favorite* la popolazione colf indù. 
Aria del mate, e della terra , con tutti i generi 
e le fatiche delia nsrigaz^on; , eoa tutte le ani 
concernenti la cuftura * la fabbrica, clTo diminuì- 
fce la popotaztooe eoo rutti t vizi provenienti dai 
lufR). Quando le ricchezze hanno prefo un afeen- 
-lente generale (òpra gli animi, allora 0 alterane 
le 
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■le opinioni, ed i cottami, a morivo della. mefcolan- 
za delle condizioni. Le belie arti, e bei pienti, di- 
vezzando la forieri, la corrompono. Avvicinando- 
li ì fedi, e feducendoG fcambievolmenre , il più de- 
bole fttafcmaa più forte ne' fuoi frivoli .gititi di 
adornamenti, • di paflà tempi . La donna divieti 
fanciullo, «l'uomo divieti donna. Non li. parla, 
non fi hà altro pénfiero che di godere. I mar- 
chili, e robuffi efercizj , cbe di reclinavano , e di- 
ponevano la Roventi, alle gravi, e pericolofe 
profefiioni, danno luogo all'amore degli Spettaceli, 
ne' quali .fi acquilbno tutte le paffioni, che pof- 
fono rendere effeminato un popolo, qualora non 
fi trovi in eflò un certo Spirito di patriottifmp . 
L'ozij fi ellende nelle condizioni commode; la fa- 
tica fi diminuifce nelle cibili occupate. X'accrcfcì- 
mento delle arti moltiplica le mode:.Ie, mode. au- 
mentano le fpefe: fi luflb divieti un. bifogno i] 
Superfluo lì rende neceflkrio: fi velie meglio, e fi 
vive peggio; perchè il veflito lì là a fpefe del cor- 
•po. L'uomo popolare, prima che l'amore, cono? 
fi» la difiolutezzà; ed ammogliandoli più tardi , ha 
meno figli, o ha figli più deboli . Il cittadino va in 
traccia di qualche fortuua avanti di cercar mo- 
glie, e perde anticipatamente l'urta, e (-altra nel 
libertinaggio. I ricchi, ammogliati o liberi, vanno 
con- 
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Mhdquam'erite corrompendo le donne di tutti gli 
Had't ó'Téiécèwia ìe zittelle povere. La dimenili 
di foftètieté hVTpefe del matrimonio, e la taciu- 
ti d' ottenerne i piaceri fenza foifnrné' gl'incom- 
modi maltiplica i célibararjin tutte le clàffi . V 
'Uomo ,c!re rinunzia d'eller padre di famiglia, con- 
-fuma il fùo patrimonio; e di csnecrtò Collo Un- 
to, che glie ne raddoppia la rendita per mezzo d! 
fovinofi Impresiti ,dillrugge, in una fola, moire gè- 
'neraztóni'; ed eumene la fai prollemJ, quella delle 
■donne dalle quali ! è pagato, eqtreHa delle fanciulle 
ch'ei pagj'. Tutti i generi delle proftitùrioni lì uni- 
Trono iniìcrat-J ÌSi irodifce l' onore; ed il dovere 
in tutte' le tìondmonl. La feonfitta delle donne non 
fi che precedere quella degli uomini'. 

Una nazione galante, □ piùtrofto Hbertina farà 
ben pretto disfatta al di fuori, e foggiogaia al di 
dentro. Non più nobi!tSt,non piti corpo, che difen- 
da! fuoi dritti, e quelli del popolo ; perocché ognu- 
no fi divide, è pehfa a fe fteiiò. Niuno vuol pe- 
tit foto. Non di'ndofi altra attrattiva olirò ' 1' 
amore delle ricchezze, l'uomo onorato teme d) 
perdere la fuà Fortuna, ed il difonoraro vuol fa- 
re la fus. L'uno li ritira, l'altro fi vende, e to 
flato è perduto. Tali fono i progredì infallibili del 
commercio, in ima Monarchia. Sappiamo dall' 
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andcn dori» gli effetti, che el*ì> ha prododi in 
una Republìca . Ciò non oliarne , conviene oggi- 
giorno portar gli uomini al commercio ; peruhe 
la fonazione attuale dell'Europa è favorevole ai 
commercio, e perchè il commercio per fé flcflò 
e favorevole alla popolatone. 

Ma mi lì domanderà fc la gran popolazione 
è utile alla felicità del genere umano? Odiala do- 
manda ! Non fi trarrà, ih fatti, di moltiplicare gii uo- 
mini per rendergli felici ( nia bafla rendergli felici, 
perchè edili moltiplichino. Tutti imezzi,cbe con- 
corrono alla profperitì ó" uno Rito , vanno a ter- 
minare da fe Hedì nella propagazione de' cittadini . 
Un legiflatore , il quale non vol^flè popolare che 
per aver de'folàiri,e de'fuddiri, per fotromettere ' 
■fuai vicini, farebbe un inoltro nemico dell* umana 
natura; perocché non creerebtie fe non perdiiìrtig- 
gere . Ma quello, che, come Sidòne, fòndaffè urta 
Itepublica , i di cui feiarai andafléro a popolare lè 
fpia^e deferte del mare: quello, che ,coine Penn 
Ordinine la coltivazione della fta colonia, e le 
p'roibtflè la guerra , farebbe fenzs dubbio un Nu- 
me in terra. Quando anche noti godeflé dell'im- 
moralità del fuo nome, viverebbe felice, e mori- 
rebbe contento; fpecial mente , fe potefTe promet- 
terli di latrar leggi cosi favìe ; che bafbflèro a: ga- 
rantire per Tempre i popoli dalle impofizionl. 
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CAPITOLO X. 
Impofitjonì, 

"IT '9 Impolìzione può definirli il fagriGzio d'una 
Jl—rf pane dell» proprietà- , per con Ce trazione 
dell'altra. Da queflo fague, che non deve eflèr- 
vi impelinone ne predo de' popoli fchiari, né pref- 
fo de' felvaggi,' perocché gii uni hanno gii per- 
duta la proprietà, egli altri ancora noti l' hanno < 
Ma quando ima nazione gode di una proprie- 
tà, che merita d'edere garantita: quando la Tua 
fortuna i ab baffoni* fina, abballane con fide rati le, 
per efì^ere le fpefe d' un governo: quando ella ha 
polTèfiìonì, tirt commercio, e ricchezze capaci di 
tentare l.i cupidigia de* (boi vicini poveri., o ambi* 
zioft; ailora, per garantire le Tue frontiere o le Tue 
Provincie, per proteggere la Tua navigazione, e 
mantenere la Tua polizia vi bifognano delle forze, 
ed una rendita . E'colà giuifo ed indi fp enfiai le, che 
i cittadini occupati, in qualunque maniera, nel bene 
ptiblico fieno mantenuti da tutti gii altri ordini 
della confederazione. 
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Vi Tono ftati più paefi , e più tempi , ne' qlin- 
li fi afTegnava una parte di territorio per le fpelè 
cornimi dei corpo Politico. Il governo, non pò- 
tendo far valere da fe fieno poflèflioni così éltefe, 
era obbligato a confidarne la cura ad aitimi amruini- 
rtratori , i quali o le trafcitrava.no , o fe ne appropria- 
*ano la rendita . QuefV ufo produceva ancora mol- 
ti altri inconvenienti . O il dominio del Rè era 
troppo confiderabile ne' tempi di pace, ovvero inftif- 
ficiente durante fa guerra. Nel primo Calo la liber- 
tà della Repub li ea era opprefla dal copo dello iratoj 
e nel fecondo , dagli ilranierl . E'bifognato adunque 
ricorrere alle contribuzioni de* cittadini- 
Quelli fondi, ne'primi tempi, furono poco 
confiderabili . Lo (ìipendfo non era allora che una 
femptiee indenntJftazione dato dallo (lato a quelli , i 
quali, per fervirlo, abbandonavamo 'oro. travagli, e le 
cure neceflàrie alle loro fuflifìenia. La rie >mpenfa 
allora confitìava in quella foddisfazione deliziofa, che 
proviamo, mercè l' inrimo fentrmenro delia nofrra 
virtù, a fronte degli omaggi, ebe ad effa fi rendo- 
no dagli altri uomini. Quelle ricchezze morali era- 
no i tefori più grandi delle nafcentifnc^eti; eduna 
fpecie di moneta, che importava rooltiffimo non alte- 
rare cosi nell'ordine Politico, cerne nel morale. 

L'orq- 
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L'onore lervì in vece delle impoGzioni non 
meno ne' bei giornj de' Greci , che nelle focietà naf- 
cerni. Quelli, che fervivano la loro patria, non 
credevano di doverne efière lìlpendiati . L' impoO- 
zione (labilità da AriltiJe Copta Itera la Grecia, per 
foltenete la guerra contro ia Perda, fu cosi mo- 
derata , che i contribuenti , la chiamarono efli (felli 
h fèlìce forte della Creda. Qual tempo, e qual 
pnefe, in cui le. tafiè formavano la feliciti de' 
popoli ! 

I Romani s' incamminarono al dominio lenza 
quafi alcun fuccorfo dalla parte del Fifco. L* 
smore delle ricchezze gii avrebbe diftolti dalla 
conquida del Mondo. Il fervido publico fi face- 
va con un vero difintereflè , anche quando i loro 
collumi èrano già corrotti. 

Sotto il governo feudale, non vi furono irn- 
polìzioni . Dove mai ti farebbero piefe? L' uo- 
mo, e la terra erano la proprieia del padrone. 
Quella poteva veramente dirli una ferviti! reale, e 
perfonale . 

'Allorché incominciò a fcintillare la luce nell* 
Èuropa, le nwioni penfarono alla loro (Scurezza; 
e fommìnilirarono volontariamente alcune contri- 
buzioni, per reprimere i nemici domeilici, efira- 
nietì; ma quelli tributi furono affai moderati . 

It 
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ti Nuovo- Mando lì fcoperfe , e la pal"- 
■fcfhe delle conquìde s'impadronì di tutti i popo- 
li. Quedo fpirico d'ingrandimento non poteva 
conciliarli colla lentezza delle afièmblee popolari * 
;ortde i Sovrani i Tenia fai" alcuno stono, ebbero 
più dritti di quelli che non avevano avuti per il 
'tempo pallàio . L* impoijzione delle tafle fa uno 
de' più confiderà bili , del quale ci lia lecito il Si- 
to, fi i fatto in alcune contrade qualche ulb po- 
co coniidmto . 

Sono flati raflàri gli uomini a tefh. Sopra 
^ual bine è fondata queir' impoGzione? Sopra le 
àcKiaraiìoni ? Ma vi bifognarebbe fra il Monar- 
ca, ed il fuddit» una cofcienia morale, la quale 
legane i'uiw all'altro per mezzo d* uri smore 
fcambievole del publico bene; o almeno una eo- 
fcienza pufeiìca, eoe gli riaiììcuraflè reciprocamen- 
te, merce una lincerà comunicazione de' loro lumi, 
e de* loro fenomeni!. Or come flacrlire quefta 
cofeieiiza publica, per fervire di face, di guida, 
* di freno nel cammino de' governi? 

Si peaetrerà nel fantuario delle famiglie, nel 
gabinetto del cittadino, per ifcuoprire , e met- 
tere in chiaro ciò , eh* egli non vuole rivelare, 
"dio eoe fovente gli importa moltiflimO non 
Tìvekie? Quando anche fi poreQèro cenofcere te 
tif- 
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■tìSottt di cisfcun particolare , non variano elTo 
forfè da un anno all'alerò co'prodorti inserii, e 
precarj dell'indullriri? Non dlmìnuircnno .colta 
moltiplico zinne de' figli t colia deteriorazione del- 
le forze per cagione delle malattie, dell'età, e 
delle fatiche? Le facoltà utili» e laborìofe dell' 
umanità non cangiano forfè colle variazioni, che 
fa il tempo in mito ciò che dipende dalla natura, e 
dalla fonuna? La taffj permanale potrebbe dirli adun- 
que una molellia particolare fenza comun' utilità; 
la capitazione, una fogrjezione incommoda all'in- 
dividuo fenza elitre vamaggiofa alio flato i • , 

Dopo tale impolìzione , fona Itate volte le 
mire al generi di confumo . I governi hanno riguar- 
dato quefto nuovo trbuto quali come volontario» 
dipendendone la quantità dalle fpefe, che ogni cit- 
tadino pub liberamente accrefeere, o diminuire fe- 
condo le tue facoltà, ed i fuoi gufò , per la maggior 
parte fattizi . , 
Ma fe la talli cade l'opra le derrate di prima ne- 
ceHttà,efaminaodofi a fondo la cofa , pare, che poua 
ledere, in qualche maniera, il dritto naturale dell'uo- 
mo . Prima che fi follerò formate le focietà , ogn'uc*' 
mo aveva la facoltà di fudìllere, che non ha potuto 
perdtre collo fhb'liinento delle leggi . Vendere al po- 
polo a troppo caro prezzo i ftutti della terra è in 
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un certo modo , un privamelo , un attaccare il 
principio della Tua eiillenza , un diminuirgli co» 
un' impofizione i mezzi naturali di confermarla. Sa 
poi fi dsfle il caio, che tjueft* iuipoDzione l'offe 
eccedivi, allora lodata, inabilitando l' indigente a 
poter provvedere alla propria fufliltenza , gli toglie- 
rebbe inlleme cogli alimenti tutte le forze; e fa- 
rebbe d'un uomo povero un mendico, d'un lavo- 
ratore un oziato, di un infelice uno fcelierato, 
Condurrebbe, in una parolaio famelico al patibolo" 
per mezzo della miferla. 

Se la tana cade fopra le derrate meno neoefl 
farié ; quante braccia perdute per !' agricoltura , e- 
per le arti, fono impiegate, non gii nei guardare 

i baluardi dell'impero, ma nel cuoprir un regna 
d'un' infinita di pieciole barriere, nell'imbarazzare 
le porte della, cittì , nell' ingombrare le firade , ed t 
pam" de| commercio, nel far delie perquiDzioni nelle 
cantine, ne'granaj, ne' magazzini ! Quale (iato di 
guerra fra il Principe ed il popolo, fra li citta- 
dino ed il cittadino ! Quante prigioni , galee , e 
patiboli preparati per una folla di difgraziaci , (pinti 
al frodo, al contrabbando, alla fedizone talrol- 

ii ancora dal rigore delle leggi Filcali! 

L' impofizione lì è elìela ancora fopra le mer-"' 
catanzte, che gli «ad G vendono, reciprocamente. 

Non 
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Non lì è peniate, eh» imponendoli de' dritti topi? 
i generi, che vendonfi allo Uranista, qu.éfb cani- 
prerhmtno caro, e non dari più del valore, che 
gli fari chiedo dalle altre nasoni , Quando anche 
la produzione foggerta a'dizj non fi trovaire che 
in un folo (lato, quello non perverrebbe giammai 
a dare la legge agli altri; perocché avrebbe mi- 
nori richiede, e la foverchja abbondanza della Tua 
produzione lo coftringerebbe a diminuirne il prez- 
zo, per trovarne il confumo. 

L'iinpofizione fopta le mercaianzie, che un 
impeto riceve da' fuor vicini, non ha una baie pft 
ficuta. Regolandoli U valore delle mede.fime colla 
concorrenza degli altri popoli, i foli rbddjri di 
queff impelane pagherannoi dritti. Si diri forfè, che> 
il caro prezzo delle produzioni itraniece ne dimi? 
nuiri l'ufo? Ma fe gli ftranieri vendono meno, 
compreranno anche mono, il commercio non di, 
che in proporzione di quello che riceve. EJIb.no» 
è , in foflanw , fe non un ricambìo.di valore per va- 
lore . Non può adunque uno fiato, opporli al corto 
di quelli ricambi Cenza fa?- decadete il prezzo dtfc 
le fue produzioni, leilringendone lo finerrio. 

O fi impongano de'dazj iopra. le mercatante 
Agli fttaderi. o fopra le proprie , l' induitria-de'fud- 
dia dovrà neceQàriamcnte fo0ri,mc;. petoccH vi far 
' tao- 
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ranno meno mezzi per pagarla , e meno materie 
principali per tenerla occupata. Più che diminuì. 
A la malfa delle ti produzioni annuali , più di- 
minuiranno ancora ì lavori . Allora tutte le leggi, 
che fi poreffero frabilire contro la mendicità, fa- 
rebbero impotenti,- perchè è neceflàrio , che l'uo- 
mo viva di ciò che gli è dato, allorché non pub 
vivere di cib die guadagna. 

IVJa quale è adunque la forma <T impoiìzio- 
ne più propria a conciliare gì' istcrefli publici 
ton quelli de' cittadini ? E' la talfa fopra la terra. 
L'jmpqfizione è una fpefa , che C rinnuova ogn* 
anno per quello, che deve pagarla ; l* impolizione 
non dee adunque cadere che fopra una rendita an- 
nuale, eh' è -quella che può lupplire ad un'annuale 
fpefa. Ora non fi troverà altra rendita annuale 
fiiorchè quella delle terre . fola terra reftituifee 
pgn'anno le fpefe, che per e(Ta lì fanno, ed un 
guadagno, di cui il proprietario pub difporre. 
E già gran tempo , da ebe lì è incominciata a 
comprendere queiì' importante verità ; i buoni fpi- 
riti la ridaranno un giorno a dimoRrazìone ; ed i! 
primo governo, che la farà fervi ve di bafe alla Tua 
amminiltrazione, s'innalzerà neceflariamente ad un 
grado di profperità incognita a tutte le nazioni , ed 
a tutti i .iKflBj/ 

For- 



Forfè non vi è , in quello moménto , alcun 
popolo dell'Europa, a cui la fila lunazione per- 
metta un cosi gran cangiamento. Quali dà per 
mito, le irapolìzionì fono cori gravi, le fpefe co- 
sìmoliiplicate, i bilbgni cosi prenoti, il Fifcd 
cosi indebitato , che uni repentina rivoluziono 
nella percezione delle publiche rendite alterereb- 
be infallibilmente la fiducia , e ht filici* de* 
cittadini. Ma una illuminata, e provida Polìtica 
a' incamminerà a patii lenti, e miti] rati aduna me- 
ta coi! l'aiutare. Rimuoverà con coraggio, e coti 
prudenza tutti gli oracoli , che i pregiudissj , l* 
ignoranza, e gl'interefli privati potettero oppor- 
re ad un interna d'arammiiirazicrie, i di cui van- 
eggi ci fembrano iuperiorì a qualunque cal- 
colo. 

Perche nulla pofia dìmiuuire l'utilità di que- 
fta féiiire innovazione , bìfognetà , che tutte !e tet- 
re indiftinumente fieno tetrapode all'impoAzione. 
11 ben publico è un teforo comune, in cui ogni 
Cittadino deve depofuare i'fijoi tributi, 1 funt fcc- 
vizj, et! i fuoi talenti. I nomi, ed i tiioli nòtv 
cangeranno giammai la natura degli uomini, e del- 
la poffèiliom. Sarebbe un ecceflb di battezza., e 
di follìa far valere le dillìnzionì, che B' (tino ri- 
cevute da' padri, per fottrarfi a'pefl della focictà. 
Ogni 



Digitized by Googli 



QgBt preminenza, che non lì volgefiè in profitto 
generale, farebbe diilruttin; efià non pub etere; 
fruirà fe Don finarrantp che è un impegno forma- 
le di fagrificare più par de ofar mente b propria for- 
runa, e la propria vita in ferraio della patria. 

Se a'noflri giorni fi dovelftro ftabilìre, per 
la prima volta, le impoliiioni fopra le terre, forfè 
non lì crederebbe cofaneceilìria, che la contribu- 
zione dovelTe eflère proporzionata trU'eftenlìone, 
ed alla fertilità delle polfelConi ? Vi farebbe chi 
ofilTe allegare i fum polli, i Tuoi lèrvizj, le fus 
dignità, per fottrsrfi a' tributi, che elìge il fervi* 
zio pubico? Quale cofa hanno, di cornine le 
ttlfe coi titoli, e colle condizioni? EfiTe non toc- 
cano che le rendite; e qudte rendite appartengo- 
no allo (lata, torto che fono neceTarie alla fili 

difch. , 

Ci6 non ottante, notv rulli, che l'ìmpofi- 
zkweifia ripartita con giultiiia; e anche necefìa- 
rio, che Ha propor*i:>ni,u a' hi'oijni del governo! 
e quelli birboni non fono tèmpre gl'ifleQj. La 
guerra efigè dapper tutto, ed in tutti i fecoli, fpa- 
fe più conSderablli che. la pace. [ popoli anti- 
chi vi fupplivano coli' economie , ch'effi faceva- 
no ne' tempi di calma. Dopo che i vantaggi del- 
la circolazione, ed i principi dili*iadu1rìi fi (*• 
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no moggio fvtluppiù, è fintò' proferirti il metodo 
d'flccumuhrt i menili in ul guidi, eli è preferirò 
con rigirale ì\ T^Jinnie delle impofizionì disor- 
dinane. O^ni flato", che le proibiflc . lì vedrebbe 
coitretto, per ricantare la fi» caduta, a ricorrere 
a'nieizi, che lì praticano in Collanti rio poli. Il Sul- 
tano , che pub mirò , tolto crii aumentare le Tue 
ren.lne, ò rid.itto ai abbini. mira l'impero in pre- 
da aiìc venazioni di' fuol delegati , per ilpogliare dl- 
pai lorti lìciti d'elle Isró efìórfìoni'. ■ v ' '' " " 

Perchè le wlfs riel'jitio pù ioRYib-li a'popolf, 
farebbe m tratto di Tana Politica il farle regolare 
anche digli rappdi tentanti delle nazioni. L'imputì- 
zioie , ne'tempi Temuti, dipendeva dalla proprietà. 
Così, preflb di turti i popoli , i tributi nella loro òri^ 
g ne furono llabiiiti l'opra i proprierarj da' proprie- 
tarj msdelìmi, o che le terre fifiero ripartite fra i 
couquiftjtori , o che il Clero fe ie folli divìfe col- 
la noiiiha, b che follerò efie pallate, per mezzo 
dui commercio, e dell'indù Iràr, nelle mani delia 
maggior pane iie'cìtradini ', D;.pper tutto, queìll', che 
le polTédevarfó, erano talTati coi loro cònfenfo. Se- 
guendoli quello principiò; li aificurérebbe la tran- 
qullk'a del' Satfraiio , e deTudditi.' 

Ma quali*) ancora Ti in polii ione de" tributi dj- 
peadelE; dalToto Sbrano, Tarirno benefico' dì co- 

... ,.. ! ■ ."V"" 
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loto, che il Cielo ha collocati fopra tutti i Troni". 
dell'Europa in quello felice fecolo , ci affiglia, che. 
i Jazj non. farebbero mai eccedenti ; e che non vi fa- 
rebbe da cernere, che profiilloni (moderate , o imprele 
tovinofe poteflèro. trafgortargli a rendere' poveri 1 
loro fati .. Sono, elfi troppo virtuoQ per amare i. 
proprj popoli ; e troppo illuminati per conofcore 
che il Principe non. è. ricco, fé. non. fono ricchi, ■ 
snelle i fudditi. i / - ' ■ > ■ 

In farti, fé mai fi daflè. il cafo, che uno Rita, 
folte aggravato □' eccellivi, tributi ; è cofa evidente , 
che quivi il commercio non avrebbe più- cintola zio - 
ne:che la.ulcu:a fjrebhe trafcurma da'mtrcenarj , i 
quali non pottflèro mai lperarea)iana proprietà: che 
]a nobiltà, perdutu affitto l'amore della glòria, non 
militerebbe le non. per il folp lìipendio: che i cora- ' 
mercianti cercheKbbero di mettere al coperto i loro 
capitali per [rapportargli, altrove;: e che il 1 intera na- - 
zione non avrebbe per il propri aSovnno. quell'alfe t. 
to, ch'egli merita riguardato come pidre ^ e c«- ■ i 
me difcnfore. Ma parliamo d' un'almi. riu"orfar<*e 
può anch'eira divenire, pregiudiziale. QuelU è il. • 
Credito Publico. 
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CAPITOLO XL 
Crediro Publieo 

fN generile , quello cb« chiamali Credito Pu- 
hlico non è che una dilazione accordata al pa- 
gamento. Il credito Tuppone adunque una doppia 
fiducia; fiducia nella perlbna che ne hi! di infogno, 
e fjducia nelle di lei facoltà. La prima è più necef- 
farla. Avviene alTii fpefTo, die un debitore di ma- 
la fede tradita i fuoi impegni, fcbbene fia abba- 
llala rjcco per potergli adempire; o che diflìpi i 
fuoj beni con una poco climi , e poco moderata 
condota. Ma l'uomo intelligente , e giù Ho pu5, 
per mezzo d'operazioni ben combinate , aequidare, ' 
o rimpiazzare i mezzi , che gli fieno mancati. 

L' oggetto del commercio è il contorno; ma 
prima che le mercatonzie fieno arrivate ne' luoghi , 
d^ivc devono confumartì , patii rovente un tempo 
O'iifi Arabile, e .colivi eri fere molte fpete. Se lì | 
obbliga il negoziante anebe a far le fii e compre s ■' 
denaro contante, il commercio dovrà necefià riamen- 
te languire ; e ne l'offriranno egualmente , quel- 
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.1! che avranno de' generi da vendere, e qn.-lfi 
che dovranno comprargli . Da quelle combinazioni È 
nato il credilo fra i membri d' una , ed anche B 
più Coderà. Elfo differito dal creniro publfco'v 
quamu che quell'ultimo è il. crédito d' una naiici- 
Bt coniìderara come formarne un fol corpo. 1 >'■*■ 

Fra il credito particolare , ed il publico vi è 
la differenza,, che il primo ha per oggetto il guada- 
gno, e l'altro la fpela. Siegue da ciìi, che il cre- 
dito è ricchezza per i negozianti , fervendo loro di 
mezzo onde divenire opulenti; e ch'è per i gover- 
ni una cagione d* impoverirli , non procurando a 
quelli che la maniera d'andare in i ovini. Uno fla- 
to, che prende in imprelìito, aliena una porzione 
della fua rendita per un cnpirale , che (pende. Edo 
diviene adunque pio povero dopo di tal impregno, dì 
quelle , che lo era avanti quella fune-Ila operazione . 

Malgrado la fcarlezta dell'oro , e ddl'argeri-- 
10, gli antichi governi non conobbero l'ufo del ere» 
dito publieo, anche nell'epoca delle più fatali etili. 
Si formava durante la pace un tefofo , che fi aprivi 
«e' tempi di- .turbolenza. Allori i metalli, rìentrari. 
«ella circolazione, eccitavano l'indufltia.ed allegge- 
rivano, in qualche miniera, le calamità inevitabili' 
delia guerra. Dopoché la (coperta dei Nuovo Mond.* 
ij-i refi q«;Iti attuili fil communi, alcuni fra gii 
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Àmmlnittratori degl' imperi li" fonò abbandoniti ad 
■ intra prefefuperiori alle facoìtàdellè 'nazioni che go- 
vernavano , e non barino temuto d'aggravare te ge- 
nerazioni future de' debiti» che fi perrhtfero dieon- 
; «arre . 'Quelh catena di rerviril li è andata prolun- 
:gando, e dovrà forfè Munire "per molti fecolì av- 
venire. 

'L'ufo del credito pubìico, febbene (ìa rovi- 
nolo per tutti gli (tati , non Io è per tutti nell' iner- 
ii maniera. Una 'nazione, che ha molti ritchi pro- 
dotti, ed Una rendita libera, che ha rifpettatì tut- 
ti i fuot Impegni, che Don ha l'ambizione di con- 
fluiftare^ troverà fempre denaro a fninor intereflé 
diquello^à'cui lo trovi un impero. che ha un Italo 
poco fenile, ch'è fopraccaricato di'debiii, che ten- 
ta delle intraprefe maggiori delle fae forze, e' che 
"ha qualch.' volta fatti languirei Puoi creditori, Chi 
sbórfa il denaro, darà n<?ceffj riamente Ja legge, e 
la darà fempre a proporzione ■del' rilchió,"a cui 
efpone il fuo espilale. Così un popolo; che'ha le 
fue finanze iri difotiiine, raderà rapidamente 'nelle 
ultime dilgrazie per mezzo del credito pubtfeoi' el 
H m'glió ord-nato governa- troverà in elfo il Bui 
della fila profptririu >■ ■ "■ • '■ * 
, Ma, dicono, alcuni amnistiti Polirle!, ho» 
e ferie un vantaggio per gi liati attirar*' nel ló'r» 
- ■' ■'■ * {ti ' 
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feno il denaro deile altre nazioni? E gl'impre. 
Ìlici public), non producono queft' mila «Sètto ? 
Si, fenza dubbio (i tirano negli ilari, in quelti 
forma, i ramili degli Itranieri; ma appunto co- 
me lì tirerebbero, :fe loro li vefidefie una, o più 
Provincie dell'impero. Forfè ancora farebbe colà 
mano irragionevole porgli in pullcllò del Jtioio , 
che coltivarlo unicamente per elfi . 

Ma Te, Io. (tato non. prendere in Un p re Ili ;o 
che da'fuol l'addili , .non fi darebbe allora ia ren- 
dita nazionale agli (Iranieri. Nò; ma la Rtpilbìi- 
ca indebolirebbe molti de funi membri per ingraf- 
farne un folo . Non è forfè allora neceflirki 
aumentare le. impofiVioni , per ragione degì'ime- 
relfi che bifqgna pagare, e de'. capitali che con- 
vk-n refliiulre? 1 proprieratj de' terreni, i cehi- 
yjtori ,. tutti 1 cittadini, non lì -troveranno eglino 
più aggravati di quello che, fé fi fonerò efitte 
da loro a drittura,.e ti) tre in una volta le fom- 
mepiefe, hi jmpreftitq dal governo? La loro fi- 
tuwsióne è la (leffii, come fé averterò elfi medefimi 
formato un debito, .in vece d'ufjre qualche eco- 
nomia nelle loro, fpefe ordinarie per fupplire a 
qualche accidental difpondio, .. . - 

Ma fi dirà, che i biglietti puWTci , i. quali 
rifalMoa dagli imp'reftiu prefi dal governo, aumen- 
ta- 
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tstw la mafia delle rc.hi;i!z;i circolanti , danno una 
grand* Mteufiune affi affini, e facilitano tutte le 
« perai ioni . Uomini ciecui.' Volete voi eonolcere 
tutto il vizio della Mitra Politica V Spingetela più 
lungi chi: v'è pofiibilo: face, che lo (tato prenda 
in impreflito quanto più può : opprimetelo cogl 1 
intcreifi annuali : riducetelo alla necetlitk d v aumen- 
tar: rune le impoiitioni ; e ccnolbereie allora , che 
con tutte le vul'rre ricchezze circolanti, ben pretto 
più non avrete ricchezze rinalcenti nè per i con- 
lumi, nè per il commercio. 11 denaro, ed i bi- 
glietti , che lo rappt e l'emano , non circolano da 
loro llefii, e l'eiBi gli atletici che gii mettano in 
moto. Tutti quelli diligenti fegni non figurano 
che per ragione delle compie , e delle vendite , che 
li fanno per mezzo d'clli. Cuoprite d'oro, fe cesi 
vi piace, tutta l'Europa; fe inietta non ha nier- 
catanzie nel commercio, il volito oro non aver* 
attivili. Moltiplicate Ijla.iKvne ^.li effetti di com- 
mercio, e non vi dnie alcun penderò de'fegni; 
la fiducia, e la neceffi à gli tapi-anno ben llabili- 
re (enzi- iì voi . Garzatevi [oprai rutto dal volergli 
' moltiplicare por iaettì , che diminuiUero ntctfli- 
rianieiite la in.-lij ik^lc voi tre, rìnafeenti produzioni . 

Ma l'ufo riti crc.-hu publico mette uiìa 
poteri. in iftatQ di dal' la ìhjìs* altre. E. 

noa 
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Bea lì conafcer» giammai, che quella è un mez» 
zo comune a tutte le nazioni ? Se elfo apre 
udì lindi , per cui voi potete penetrare nel 
piala del Polirò nemico , non potrà forte quello 
voilro nemico (Marlene per panare nel sottro? 
Il credito di due popoli non Tara forfè proporzio- 
nato allo loro rifpetcive ricchezze ; e non B trove- 
ranno i med.llnii rovinati , fenza avere avuti recì- 
procamente altri vantaggi che quelli, de' quali go- 
devano indipendentemente da qualunque impetti- 
to ? Allorché veggo due regni batterli , ed infieri- 
re reciprocamente per mezzo de' loro debiti , de" 
loro capitali public: , e delle loro rendite impe- 
gnale , mi pare di vedere , dice uno fcrittore fiio- 
fofo, due che giuochino di fcherma con de' bilioni 
in una bottega piena di porcellane. 

Sarebbe forfè Tina teraeriià affienare, che 
in veruna circoltanza il fervido publico non podi 
•figere !' alienazione d' alcuna porzione delle pi* 
Miche rendile. Le leene, che agitano la terra, 
fono cosi varie , gl' imperi efpolli a cori ilrane 
rivoluzioni, il campo degli avvenitemi cosi ette-, 
fu, i colpi della Politica cosi forprendenii , che 
non è permefib all' umana faviezza di tutto ve- 
dere , dì calcolar tutto. Ma qui li tratta della 
cendotta pitica, de' governi, non gii d'una blz- 
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tìtra binazione, che forfè non fi preftnteri 
giammai. 

Ogni faro, che -non abbandonerà li lìrad.i" 
rovinolà <kgr impresiti filile c utili de razfo n ì , che 
abbiamo ■ propofte ,: resterà colle f:;e 'fteflè mani 
il ■ proprio 'fepolcro. La facillià A' aver mòlto- 
*naró tutto infame fpingerìi un governo in tut- 
te le foni d'innoprefe, tal vorrà 'anche ingiulle, 
temerarie , e difpendiofe ,• e faià ipotecare I' 
avvenire per il 'preferite, e vendere il preferire 
per l'avvenire. Un imprefttro fe ne tirerà die- 
tro un 'aitTOi-e per'aflTeitare l' Dlrimo, V ingroflcrà 
T* Pintereflè. 

Quello difordtae tara pattare il frutto del 
travaglio -in akurte .inani bliiàTe . 'La facilità di 
godere fenza titilli fere chiamerà mire le periti- 
ne ricche, rutti gli uomini viiiuii, tutti ì raggira- 
(Mi lin -urta -Captale coti tift Correggio 'di Tef- 
vitori «jlti daETunttro, di fìficiu'lle 'rapite all'in- 
Bccettta ed al matrimonio, 'e di fi/dàitì 'd'ogni 
Mb Tagrivtiaci al luttò; iitrurneritl , vìttime , og- 
getti, 0 fchemi dell' effe m mai crai , e della voluttà. 

' La fcduikwe de'dtbfri public! fi =hM mag- 
giormente; cerounicando. Qtflndo fi può mietere fen- 
za faticare, tutti accorrbno a quelli rpécie di traffi- 
ca, ch'è nel medefimo tempo lucrativo .efacile. I 
pro- 
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propr'erarj , ed i commercianti vogliono diventare 
credkori dello flato . Si Cambia il denaro co' bi- 
glietti pubblici , perchè fon olii il fegno più leg- 
giero , il meno fottopofto alle vicende del tem- 
po, alle ingiurie delle ftagioni, jÌlT avidità degli 
appaltatori. L'agricoltura, il commercio, e l' in- 
durirli fono pregiudicate dalla preferenza, che fi 
dà a" regni ("opra te ccfe . A mifura che vanno ac- 
crefcendofi i debiti dello flato , è necefTario aumentare 
le Impcfiziotii per pagarne gl'interefD . In tal gui- 
fa, tutte le ciani attive, e feconde della Vfcciet- 
fouo fpogliate, ed efaufte dilla clafie infingarda, 
• iterile de'publìci creditori. L'aumento' dèlie itti- 
pofizioni' fa al/afe il prezzò d'elle derrate , e quin- 
di quello flefì'ihduftrìa. Allora il cotifìimo diminuì* 
feevperoccheTcnrtóonè dee naturalménte' cenare 
tolto che la' mercatànzìa diviene troppo cara per 
foftenere la concorrenza. L'è terre, e" ie manifat- 
ture Unguìfcon'o neiriftefla niahiefa'. '". ' 

L' impotenza, in cui deve trovarti lo Ifctro, 
di riparare t Tubi 'debiti, lo riduce a ìi'bèrarfene per' 
la ftrada più diftruttricc detta liberta de' diradi ni; « 
della potenKi ael'Sovranò.We'a dire, 'per"ìl falli- 
mento. Divien Analmente necefTaria quelli criQ fa- 
tile agli fmpert.'ebè'rovefciàV forcùnej che'fpo- 
glia violentemente i ceditori dopa d' avfr attirati a 
f» 
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le tutti i capitali con incereflì u'urarj, e con editti" 
d' impresto: e che rovina fetida linaio la più ficu- 
ra bafe del governo , eh' è Ij liJoc'a publica. Ta- 
le pub efltre il fine de^l' imprelltti ; giudicate da 
da quello il loro principio. 

CAPITOLO XU. 
Belle- Arti i e Belle • Lettere 

BOpo d'avere elaminati i cardini , e le colon- 
ne di tutta la fodera, d>aino .un' occhiata 
agli ornamenti, ed alle decorazioni dell' edifiziov 
Quelle fono le Belle- Arti, eie Belle-Lettera. 

Due popoli celebri fi erano innalzati per mez. 
io de' monumenti del genio ad una gloria , che non, 
avrà mai fine, e che onorerà Tempre l'umana fpecie *, 
Il Cri Ili aneli ino, dopo d'aver dillrutti nelf'Eu- 
ippa tutti gl'idoli dell' antichità Pagana, conferva' 
alcune arti per fervire di foltegno alla pietà RituVl 
giofa, e per fecondare la predicazione Evangelica. 
La barbarie de' God ne abusò: talché , febben e nel 
monumenti, che ci hanno elfi lalciati, fi ammiri; 
UjGeme l'jrdiiezza, e la maellà.a traverfo delle ro^ 
vi* 
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vine delgufio; li coriolce nondimeno, chele ar- 
ti avevano molto /espiato. 

Venne finalmente il tempo, in cui fi rinnuo- 
vb il gulto, e fi fece fervire alla Religione con 
più decoro. Le belle arti li tornarono, inlìeme colle 
lettere, dalla Grecia ne] I' lulia per la lìrada del 
Mediterraneo, che teneva aperto il commercio dell' 
Alia coll'Europa. Gli Unni, fotto nome di Goti, 
e aveva (tacetele da Roma , e fatte pallate in Co- 1 
-lìanrinopoli ; e gli Unni ni edeli mi , fotto il nome 
di Turchi, da Colia ntinop oli le recinterò in Ro- 
ma. Quella città, deltinara a dominare, prima per 
mezzo della forza , e poi per quello della Religio- 
ne; accolte, e rilutilo le arti fepellite nelle an- 
tiche tombe. '/ - '' 

Muraglie , colonne , ftatue , vili tifarono dal- 
la polvere de' fecoii , e dalle rovine dell'Italia per 
fervire di (nodello alla regenerazione delle Belle 
Arti. Il genio, che prelìede al difegno, ne innal- 
zo tre, tutte in una volta, vale a dire architettu- 
ra, 'in cuiTilìeflà commodita ordinò le proporzio- 
ni della fìmmetrìa, che contribuifee a'piaceri degli 
cechi: la fculfira, che preda i dovuti onoris'So- 
vrani, e ricompenfa gli uomini grandi; e lapitt'ira, 
che perpetua la memoria delle belle azioni , ed i 
fofpiri delle anime cenere . Li fola Italia ebbe uq. 
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staggiar numero di fìiperbe, citi, e di magnifici 
edifizj, che tutto il refto dell'Europa. Roma, Fi- 
renze, e Veiwiw formarono tre (cuoi* di pittori 
«rigirali; tanto il genio appartiene all'imaginazio- 
ne e l'imaginazione al clima. Se l'Italia avelie pof- 
feduti i tefori' del MeUico , e le produiioni dell'Alti , 
quanto più le arti lì farebbero arricchire, dopo {a 
fcoperta delle due-Indie ..... 

Quella regione, gii feconda d'eroi, e poi d'artefici 
ridde fiorire nuovamente le lettere , compagne in- 
feparabili delle arti . Erano elle jbffbgiat dal bar- 
birifmo parpetua d'una corrotta., e sfigurata La- 
linita. dna mefuolana di termini Egiziani, Gre- 
ci, ed Ebraici formavano la lingua Latina in boc- 
ca de* Monaci, che in que'barbari tempi n'erano 
Ì foli maeftri . 1 

La mitologia de* Romani fece rinafcere nella 
letteratura le grazie dell '"amicata . Lo fpirito d' imita- 
lionele fece adottare da ( principio fenzafcelta. Dall' 
ufo nacque il gulto di ben impiegar quelle ricchezze. 
Il genio Italiano, troppa fecondo per non creare , 
mefcolò le fue arditezze, ed_i fuoi capricci anche 
eolle regole, e cogli eferapj de' fuai antichi mae- 
(tri;'le finzioni delle Fate convelle dell'antica favo- . 
la. -l' coitami .dei fecolo, ed il carattere nazionale 
diedero il foro" colore alle opere tónmgnMic-M.' 
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Petrarca ave/a dipinta quella verginale, t celefle- 
beflem, che ferviva di [nodello alle Eroine della 
Cavalleria. Armida fu l'emblema., della civetteria, 
che regnava allora nell'Italia. L'Ariolìo confiate 
tutti i generi ;n un'opera, .la quale pub dirfì fiut-. 
tolto un labirinto .di poefia, chswi poema. Queil' . 
autore,, nella ftorìa, della. letteratura., fata libiate-,, 
come appunto i fialidi incantati da e(To fabbricati . 
ne" deferti. 

Le leccete, e le arci , dopo à,' avere attraver-. 
fati i miri, paffirono.Je Alpi. Siccome le Crocia. ... 
te avevano portati j joman?Ì Orientati .nell'Italia, 
così le guerre., di Carjp,- Oteaco, e di Luigi -Duo- 
decimo ira fpor rato no_ alcu.n.i.&mi idi buona latcara- 
tura nella^ Franfi i a j ,_i'rancEfq»-,PrimQ* lè non lì . 
folte portato a_cptitraltar£ a -Cario .Quinto lo ftacp ... 
di Milano , non avrebbe forfè mai. ricercato il no- 
me dj padre felkjettfrs ; ma quelli ftmi di cui-. . 
tura,, e di lurne r/rnafero, forrmierlì . nelle guerre dì 
Rdigbne. Si racemifero, elìì , per , cosi dire, nel 
fangue, e nejle ftragi,, allorché giunge il. tempo, .in 
cui dovevano germogliare, e produrre il loro frut- . 
to. Il decimo -. fello. feco|o era ilata.il fecolo > 
dell' Italia; il feguente fu quello.. iella. Franca,. , 
il quale, mercè le, vigorie di Luigi Decimo- Quar-- - 
B, e mercè il genio fubliroe de' grand' nomini, 
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cne fiorirono in gran numero folto il di lui regna, 
meriti di rare un' epoca nella Ilaria delle Belle Arti. 

Si viHde nella Francia , come fi era già ve- 
duto nell'Italia, il genio Impadronirti di tintele 
Jncolià dell'una». Edo refpirct nel mirino, e 
Mia tela: negli edifhj, e ne'giardini publii; nell' 
eloquenza , e nella poelia . Tutto gli il fatto- 
pofe e le arti ingegnofe che dipendono dalla 
mano, e quelle che derivano unicamente dal do> 
minio del penfiero. In tutto li conobbe la Tua 
impronta. I colori v'ubili della natura ravvivaro- 
no le opere dell* imaginazione , e le paifioni 
umane animarono i diregni del pennello. L'uo- 
mo diede fpirito alla materia, e corpo allo fpi- 
rito. Ma fi oflervi, che cib avvenne in ua mo- 
mento, in cui l'amor della gloria mfiauimaTa una 
nazione già grande, e potente e per la Tua fitua- 
zione , e per P edenlìone del fuo impero . L' 
onore , che la efaliava agii oechi di tutta l 
Europa, l'onore era la Tua anima, il fuo Minto- 
e ie teneva luogo dì quella liberta, che aveva 
creare tutte le arti del genio nelle Republiche d* 
Arene, e di Roma: che le aveva fatre rinafeere 
in quella di Firenze; e che le sforzava a germo- 
gliare fui freddi, e nebbioli lidi del Tamigi. 
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Che n»n avrebbe lieto il genio nella Francia , 
le avelTe in efià avuto più predominio I' amot 
patriottico? Vedendo, che quello ha data unta 
energi» agl'tnglefi, malgrado l' inattivili del di- 
ma; lì pub giudicare ciò, che avrebbe prodotto 
predò de'Franceff, dove un Cielo più dolce invi- 
ta un popolo vìvo, e fenfibile a creare , ed a 
godere. Un paefe* in cui li trovano, cóme tro» 
varonfi altre volte- nella Greciit, fpiriti ardenti, 
e proprj all'invenzione polii fotn» un Cielo, 
che gli accende co* fuoi più bei ragji: braccia 
tobulìo in un clima, dove 1' iMo freddo etcr- 
fa al travaglio: provincia temperare Ira. il Nord 
ed il Mezzogiorno; porti di mare fecondatila 
fiumf navigabili: vafle pianure abbondami di gra- 
tti : colle cariche di pampani , e di. frutti di tutte 
le fpecic : fidine , che fi polTono moltiplicare quan- 
to fi vuole: prati ricoperti di cavalli : montagne, 
dalle quali tòrgono te più belle furelle: dapper- 
tutto una terra popolata d'uomini laborlolì, li 
prime riflùrfe per la l'uflìlicnza , te materie comi*- 
ni delle arti, le fupernu.'tù del lulìo'; fauni' pa- 
rola,' H commercio d'Atene, Tindijllrii di Corin- 
w>, i lòlJati. di Sparto;, e le truppe d'Arcadia. 
Con tutti quelli vantaggi della Grecia, la Fran- 
ai avrebbe portate le Belle-Arti adii più olirà 
1 , ■ K dt 
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àj que'Io che quella madie del genio le porti 
' in alili eempi, ie'aveflè' e(Ta avute' le irtene leg- 
gi, e gì' nielli j'rhcipj, che hanno allevati tanti 
grandi uomini nel feno della Grecia. 

Oltre la divertita della legiflazione, non Tono 
forfe mancate alle moderne nasioni, per eguagliare 
l'antiche ne'travagli dell'umano pirico , che lin- 
gue piò felici, L'Italiana, ,col fuo fuono, ac- 
cento, e ourqero, ha preti tutti 1 carceri della 
ru:0ca. Quelle due arti l'hanno confograra olle 
delizie dell' armonia come il fuo; più dolce or- 

La lìngua Francefe regna nella profa. Sp e Uà 
Dori È 11 linguaggio de'Numi, lo è della ragio- 
ne,' e. della verità. La profa parla fpecialrnentf 
allo fpitito (iella lilpfofia. Hlyminri quelle anime 
privilegiate dalla natura, le quali pare, che fieno 
Ite 11 oc a te in trezzo a' Regi, ed a' popoli P? r fàtai- 
Te, e dirigere gli uomini. In un tèmpo, in cui 
più non vi fonò ne* ringhiere , nè anfiteatri, dove 
adunare delle grandi afiemblee, una lingua, che 
fi moltiplica ne" libri , che li legge prefió di tut- 
te le nazioni , che ferve d'intèrprete comune a 
tutte le altre lingue, e d'ìilrumcnro ; tutte le 
idee; Ut}? lingua nobile, raffinata, foave, e fq : 
prattuito fidata dai genio degli Scrittori, e dalli 
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foltezza de' cortigiani, diviene finalmente .univerfa- 
le, v dominante. 

U lingua (nglefe ha prodotti dieresi i Tuoi 
jjoed, edi fuor priori , per mezzore* quali ha 
Mquiflwo u^carattere d'energia, e ,d' audacia pro- 
prio a renderla immortale. Può efTa-efer f Manta» 
la lingua , non già delle parole , macella idee.; 
Inglefi non ne hanno avute die delje forti. Sono 
eglino, che hanno detto, i ptimi, Jampi/Jé ad 
fopohi e quello foto termine pufc ballare a. cwat- 
rerizaare una lingua;. ..,]..:,, i 

L° ha propriamente, avnp fin 

al pretènte nè poelÌa >n à profa» febbene abbia una 
lingua organizzata per far pompa dell'una , e dell' 
altra. ScepftoÉt, e (onora come l'uto il pai pu- 
*? » eQà cammina a paOb. lento, e njìuu?» a guiia 
deliadaiKa della fua nazk>oe;ed è nobile, e decente 
uno meno de' coltemi dell'antica cavalleria . Quella 
lingua potrà fclfcnere ur> rango, ed acquillare an- 
che della fuperiorkà, quando conterà: molti fenttori 
limili a Cervantes, ed a Mariana. Allorché la Tua 
Accademia avrà moderata l'autorità dell' Iaqukìzùn 
W colle fuc univeriìtà, l'iOefià lingua (1 Iblleverà d. 
fc fteffi a quelle grandi idee, a quelle .lubjimr ve- 
, alle quali ia chian» k fiere** det popolo, 
«te la parla , 

N a Tue 
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Taire le altre lingue viventi fono precedute 
d ili' Alemanna , ch'è la lingua madre, 'origina», 
ed inJigenà deli' Europa . Quefh è Quella ,' -ehe hS 
•'formala i'iuglèfe, sdanchelaFraActHei mercè l^ftOt 
mef.o!artóa colla Latina. Ma poco fife*, t»me ' Ttrti- 
'óra; pernii orecchi, e pergliorganf delicati, è rimi 
'ila nella bocca del popoli., lenza d'aver ufaio entri- 
're, che troppo tardi, ne' libri. Mancante di fcrirtorr 1 , 
pareva, ebe lndica(Te un paefe , fri cui non dove- 
vano fiorire nè le Belle-Arti, «è )' eloquenza , ne 
la poeCa. Ma tutto io tratto, i! genio ha préfo il 
fuo volò; 'ed Ì poeti originali fono germogliati in 
gran neméro, per foilsnere [a gara colle altre 
turioni.- ' '■ 

; . Le lìngue non poterono cnltivarfi, e pulirti fi- 
no ad un certo legno, Tenza che Is arci di mire le 
l'pecie areffiró fcgaito il grado ilWo di perfezione . 
Cosici loro monumenti li fono talmente moltiplicati 
nell'Europa, che la barbane de'ftcoli, e spopo- 
li avvenire porrà appena didruggcrgli interamente . 

Ci6 : non oftante , ficcarne la fpecie umana non 
è che una materia di fermentazióne, e di rivoluzio- 
ni, cosinoti vi bi fogna che un genio ardente, un 
enmfiafte,-per mettere nuovamente in combufìiooe 
la terra.. I -popoli dell'Oriente , fotcopolti ad un' 
autorità difpotica , fono anche pronti a fpandere di 
può- 
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nuovo ie/lqroieiicbre, e le loro catetle r in lutea l" 
Europa. Nnnbafteribbeforfe un'imwione di Tur- 
chi, o di Affocarli nell'Italia, per rovefeiarvi hem- 
Pj. ed i pala/a,. e per con fonder Jojina general 
rovina le jmagini della Religione, edicapi d'opera 
delle arri? Noi avremmo carico minor coraggio a di- 
fendere quelle opere de! noilro culto, e del notti© 
lullb, quando -più fìatno ad efis attaccati. Una cidi , 
i di cui orapieiiii fono coflaii due fecoti di cure, 
e di difpendj,e incendiala, e (^echeggiata in ungior- 
no . Un Tartaro romperà, con un falò colpo d". 
accetta, quella [btua di Voliere, che Pialle non, 
aura terminata in dieci anni, E noi travagliamo tut- 
tavia per j' immortalità , vani atomi, fpinti gli uqi, 
dagli altri nella notte, da cui damo derivali ! Po-, 
poti, artigiani, oTuIdati, che altro lie.ee voi, nelle; 
mini della natura, fuorché il giucco delle lue Jeg-» 
gj, deiUtiaiL lucceflìvamcnte a mettere ia" polvoie 
in opra, e le opere in polvere r ( ; ,_ : , j 

Ma per memi delle arri l'untilo e g^de della 
firn vita , e fopravuivc a fe ftelTo. I lecolì d'igno- 
rano non ii foilevano giammai dai loro nulla; nè 
lafciano per il tempo avvenire tracce maggiori di 
quelle ch'abbiano avute prima della loro epoca. 
Non fi può dire il luogo , ed il rmpo , in cui elTT 
trafeorfero , ne incidere nelia terra d'un popolo 
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barbaro : QOT FU-, perocché non reità di taf po- 
polo alcuna rbviiu ìjer eflèr inferita negli annali'. 
La fòla invenzione da all'uomo la potenza foprt 
lìi materia, e'fbpra il tempo. Il genio iTOnierai 
ha refi indelebili i caratteri della lingua Greca . L' 
armonia, e la ragione hanno tonata;» l'eloquenza 
di Cicerone al di fopra di quella di tutti gli altri 
Oratori. I Pontefici iltefH, rircriiarad dal lume, è 
dalie bellezze delle arti , le hanno ammirate , e pro- 
tétte ; ed hanno quindi sjucato lo fpirito umano a 
rompere le catene dell'ignoranza. Il cornrnWcto bS 
affrettati i progredì dell'arte, per mezzo'del luff» 
delle ricchezze. Tutti gli sforzi dello YrflHra , e 
della mano i! foiio riiiniii per abbellire] è perfe- 
zionare la condizione dell'umana fpecie. L'indu- 
ftrìa.ei' invenzione. Aggiunte alle delizie venute dal 
Nuovo - Mondo, fr fono inrroiotrt ftt nM cerchio 
polare,-- talché le Belle-Arti procurano di sforza, 
re la natufa fin in Peierbùrg. ' 
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CAPITOLÒ Xltt. 
FStofoJta. 

À L carro ièlle Jehere, è delle arti è «taccata 
-Ci la Fìioioiìà, la quale fembra, che dovrèbW 
tenerne il limone, ma che non éffendo arrivata' 
fe non dopo di loro, non deve che feguitarle . Le' 
arci nafccno da' bifogn'i della (telTa focietà nell'in- 
fanzia dello ipfrito uuiano. Le lèttere fono i èu- 
ri della gioventù. Figlie dell'imsginazidne, chean 
" ^a.Wcori' 



gli ornamenti, efc akbcllifcono tutiocciò che t. 
cono; e quelle- gufio d'abbellire crea poi quello , 
che fi chinina propriamente le Belle-Ani, o (e arti 
dì lulfo , e di decorazione, le quali perfezionano je 
p"rime arri , che fono figlie del bifogno . Allora II 
veggono 1 genj aIs " della fcultura volare fu i por- 
tici dell architettura : quelli della pittura /entrare 
ne' palazzi a dilìgervi l'Olimpo fopra una volta, 
a ricopiarvi folla lana, e fui la fera le fcene ani - 
mate della campagna , a riprodurci falla tela le uti- 
li verità della ftorìa , e le dilettevoli chimere della 
fàvola- 
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Quando !o fruito lì è eCercirato ne' piaceli StlV 
marnazione, c deTcnli, g'unge allori la ragione, 
colla maturiti degl' Imperi a dar alle marmi ufo 
certa gravità, eh' è l'eòi della filosofia. Quella cam- 
mina a palli lenti , e Cenza itrepito, annunziando 
In vecchiezza degl' imperi medefimi, che in vano 
li sforza di Collenere. Fu ella,' che chiufe l'ultimo 
lecoto delle bslla Republicbe della Grecia, e di 
Roma. Atene non ebbe filolbfi che nella vigilia 
della Cja rovina , la quale pareva , cbe Coffe da lo- 
ro predetta. Cicerone, e Lucrezio non fcrUTero 
Copra la natura de* Dei, e del Mondo Ce non al 
r timore delle guerre civili, che lavarono la tomba 
della liberà. 

Frattanto Talere, Analtìnlsrtdn , Arraffimene , 
Anaftìgora avevano Cpatfi i germi della tìfica nella 
toro teoria fugli elementi della materia ; ma la mn- 
" nia de' fittemi diflrulTe gli uni per m?zzo degli al- 
iti . Comparve Socrate , e ticondufiè !a ftlofolìa 
stia vera lìvlezza, ch'è la virivi; e non amò, non 
praticò, non infegna che quella, perCeafo, che 
l'uomo non ha biCogno della fetenza, ma de'co- 
fìumi j per- elTi-r Celici . Pljtone , Tuo diCcepolo , feb- 
ttane tifico; ("ebbene iltruiro ne'mifterì della natu- 
ra, mercè i Cuoi viapgi neh' Egitto , diede tutto 
all'anima, e quali nulla alla natura: coiìCule la 

fé* 
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lofofia colla teologia, eia eognmone dell' Ùni- 
verlb colle Idee della Divinità . Arrotile , djfcepo- 

10 di Platone t parlo meno di Dio che dell' uo- 
sio, e degli ammali. La fua florìa naturale è ar- 
rivata alla poliedri s ina fu mediocremente féguita 
da'fuoi contemporanei. Epicuro , che viveva, pref- 
fo a pòco ,nel niedefimo tempo, rìfufcTtò gli ala- 
mi di Democrito, i quali fenza alcun dubbio bilan- 
ciarono i quattro eleiiienti d' Allibitile ; talché in 
qnetf* equilibrio" di (itemi, la fìfica non potè avan- 
zarli un palio. I moralifti iì traforo dietro il po- 
polo, il qua le gì' intende meglio di quello che com- 
prenda i Tifici. Éfli formarono delle fcuole ; pe- 
rocché le opinioni j rodo che fanno dello flrepito, 

11 fanno ancora de' partiti. 

In queffe circofhnze, la Grecia, agitata da te 
fteua al di dentro, dupO d'eflèrfi lacerata con una 
guerra intefiina , fu foggiogata dalla Macedonia, 
e dtfriolta da'Romani. Allora le calamità puhliche 
fecero volgere gli fpiritì, ed i cuori alla morale 
Zenone, e Democrito, i quali non erano flati clic 
filofofì naturalità, divennero, gran tempo dopo la 
Ibro morte, i capi di dot Sette di Moralifti, più 
teologi che filici, e più califfi che filofbfi; o piutto- 
fto la filofofia fu aobm.lonata , e limitata aTofilli. 
I Romani, che avevano prefo tutto da' Greci , nul- 
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la feuopdrono rie] vero camob della filofbfia . Preltb 
degli anrichì , elfa fece pochi progredì ; perocché fj 
quali interamente limila alla morale. Prefio de* mo- 
derni, i fuoi primi palli fono (iati più felici, per- 
che guidati dalla face della tifica. 

Noe bifogna contare uri intervallo quali di 
mille anni, in cui la filofolìa, le latri», le lette- 
re, 'e le arti hanno dormito néllà tornila dell'im- 
pero Romano colie ceneri dell' antica Italia . L* 
Alia ne confermava j monumenti, feriza goderne; e 
^Europa poche reliquie, feriza conòlcerle. Il Mon- 
do era Crifliario, o Maomettano, repellilo dap- 
per tutto nel (angue delle nasoni; irta la /bla igno- 
ranza «tonfava in quel tempo ne' feguacl di quelle 
due Religioni. 1,3 filofotia balbettava in una conti- 
nua infanzia inorai di Dio, e d'anima, non occu- 
pandoli' chè in coTe, la vera penetrazione delle 
quali era' fuperioré a qualunque u'niario sfòrzo; è 
perdendo il tempo, la ragione , e tutte le fue tati- 
che inquellioni almeno ozìòfe, e per la maggior par- 
tè mancanti di lenTÓ, indefinibili, intermirabili per 
là natura del loro oggetto , lorgeritè eterna di dìf- 
p'ùrè, di fciluoni, di fette, di pèrfecuziom, e di 
guerre nazionali, 6 Keligioie. . .. 

Frattanto gli Arabi conquittatori conducevano 
quali in trioafÒ lé fpogììs del genio , «' dulia fi- 
lo- 
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foTàSs. Arilldrilé fi trovava nelle loro titani , làlvaW 
dàllerovincdeiiWiai Grècia. Quelti diftrattori degf 
iltiperi averano alcune faenze , dèlie quali erano (lari 
creatori . li calcolo era loro invenzione; L'alìronoi 
ni!»* * fe gèomerrfr paflavfino con lor» fòlle code 
deil'AUrìca .ch'elfi dettavano, e popolavano no* 
vanienré. La madeuma medicina gli reguilò dapper 
dito. Qnefte' Teiera ; che nulla- ha forfè di miglio- 
ra della' Iba affilila ■ colia- chimica, e colla fìfica; 
gli refe più fàmoS of quello che lo aveva fatto I' 
aerologia, altro Meglio dèlia ciarla rane ra . Avi- 
CÈBitì; eli Avrerroès, mèdici, nrarematlci,; e fik>* 
foC-, confermano li tradizione delle vere feieiuff 
per Wrezio di' tràdnzibn^ e df commentari ■ Ma fi 
argomenti- dei, che- Arifhitile, tradoito dal Greti* 
nWl'Arcbò, è dopo d'effi dall'Arabo nel Latin», fy- 
vbtte' di venire nelle mimi di ehi- pretfife fin di fpi* 
gire alcune maflfoje- della Reli B forre e»' btfecJ- 
della filofoffa -del Paganeftno . Queih» confo- 
Bone di fifoni , d" Me*, e- dì lingue arrefiò lun- 
gamenie l'edilizi» delle fcienzfc . Vi era fra i Teolo- 
gi chi róvefeiava ì mneriafi preparati dalfilcfofo. 
Qceftoi all' oppofttf , fiatava da r fondametni l'edi- 
ffzio dèi Tuo rivale. Frattanto, con poche pietre 1 
dell'uno, e con molta fabhia dell'altro, cattivi- 
arcmVttii fabbricarono un Gotico , e bùzarro mo- 
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numenro,qual'era la filofofia delle fatele.- Sempre 
riedificata, puntellata ,ed inctoftata ili fceolo in Te* 
colo da' me tu fi liei Itlanricu, e Spagouoll. eflà fi fo- 
(tenne, pftllj a poco, fin alla fcoperta del Nuo- 
vo Man Jo , che doveva fot cangia» la feccia dell' 

11 lume nacque dal feno delle tenebre. Un 
Rel;'Eio(b Inglefc coltiub la chimica ; e preparan- 
do l'invasione della polvere, che doveva ùnta- 
metrere i" Ani. ti. a all'Europa, apri la porta alle 
vere fcicir-e per mtnn della fiilca efp cri menta» 
le. Così, la filolòlìa può dirfi , che Ca a&ita dal. 
chloArp. Qjjndii iJjceae.io pofe lotto gli occhi 
del Minilo la pico lodevol condotta d'alcuni 
membri del Cero regolare , e ictolare; Gailileo 
oso indovinate qua! «ra la figura della terra. Roma 
illefTa ììiii I godìi, e lanciò i fuoi fulmini; ma 
la filoloDa ere.* eoj fuoi ilotii di ftrappare la tr.a- 
Chcta- all' ignoia.'.ia , ed ti; velo, ebe euopriva, 
la verità. Si conobbe quali ad evidenza IVfuf-. 
lìilen» dfl lenotnento popolare, che fervivad; ba- 
fé al follai cdifìib ; ma pei de-.romuare I' er- 
rore, bifu^ava conofeere le leggi delta natura, 
e la cagione ds'luoi fenomeni . Quello appunro 
ecteò di tare h rìiofofia. . 

, p.. 
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Da che Copernico fu morto, dopa d'aver con- 
getturato col Itime della ragione, che il Sole era-i 
il centro del Mondo, nacque Galileo, e con' 
ermo, per mezzo dell'invenzione del telofcopio, 
il filiera a alironomico ignorato, o pollo in ob- 
Wie fili dopo i tempi di Pitagora , che lo ave- 
va imaginato . Mentre GalTendo efaminava gli 
elementi dell'antica filofofia, o gli atomi d'Epi- 
curo; Carrello agitava, e combinava gli elementi 
d'una filofofia novella ■ vale a dire, i fusi ingegnali, 
e furali vortici. Quali nel tempo ideilo , in cui 
Toricelli invernava in Firenze il Terniometro per 
pefare l'aria, Paiia! rnifurava l'altezza ilell'aimo- 
sfera Tulle montagne dell' Al «ernia , e Boyle ntll* 
Inghilterra verificava, ed aOìcurava [e efperknze 
dell'uno, e dell'altra.; ■ 

Cartefio aveva infegnatò a dubitare per dffht- 
gannare prima d'irtruire. Il fuo dubbio metodico 
fu i| più grande i (frumento della feienza, ed il più 
fegnalato fervizie, che D foflè potuto rendere alio 
fpirito umanò nelle tenebre, enelle catene- fìlofòfi. 
che, nelle quali era fflb ravvolto. Bayle, applicando - 
r ifteflo metodo alle opinioni anche meglio (labilità < 
dall'autorità della forza, e del tempo, ha porta eo 
in appiello quello Jubhio raojto più. oltre, 
■; - ■ I[ :. 
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Il Cancelliere Uaèoa, fholbfc, ed infelice 
peila porte, come a RP uq. 0 il Monaco Bacon lo era 
{tato nel cbioftro.al par di quello piuttoito precuj- 
fore,che l£g : tore dalla nuova filofofia , aveva fàtfc 
alcune protette contro i prej;iudizj de' fenti 3 e delff 
lettole, conilo (jue'ftnrafmi, dfe'cj chianwva 
«jdìMniendjtneptQ. Aveva egli predetto delle verifi, 
che non powv* rivelare. Coli» Icorra de' di J#i> Pic- 
coli, mentre li filofofia cfpejitnemale fcuopriya. àft' 
fatti, la taìignale ioveltigava le-cagonl . ; . 

l,'una,e l'altra concorrevano allo ftudÌod«ll« 
matematiche, che dovevanp .dirjgwe gli sforai del- 
lo fpirito, ed alficurame il buon cCo- Fu , ftw, 
h faenza dell'algebra applica» ali» geometri», e 
quella della geometria applica» »"* nfiea, eh* ftt 
ce (blpettare a Newton il vero filloma tei Monito . 
Alzando ei gli occhi al Cielo, vidde nella ceduta 
de' corpi iulla terra, e ne' movimenti degli «itti 
ajcune correlazioni , che fupponevano un prìncipi 
upiverfale diverta dalj' irnpujfi> , fola cagi^ vifi - 
failc di tutti i movimenti .Studiando l'Qat«a 4opfA 

dell' Afttononiis , cPBf 11 "^ l 1 *"** ^ ' 
t'efperienae ft«e, dopo di tal congerwra, U caBgftr- 
roao in fifartra, 1 : - .. ■'■ 

Quarto CartefiQ mori, Newitm, e Leu 
bniiaio erano appena nari , per terminare , correg- 
ge- 
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gere. e prrfe/ionpte la di Ili open , vate a dire, 
ìu flabilimencn deila buona fllufofia. boatti foli 
due uomim ne affrettarono prrjdjgtofa.meme i pro- 
greffi. T.'uno portò la feieo^ d,i Dm, e dell* 
anima quanto la rsginne poteva conc'urla p'ù olire; 
e l'joui'Iita dc'fìjo: sforai diiìn^ancò i>er tempre 
io fpinto. umano (Opta, queJV almi inct;fiGca, 
L* altro effe^c i prlni'pj della filila, e dille .na- 
tematich* affa- pio avanti dì qp,e|lo che il genio di 
j>;ù leco'i aveffc potut" pora'ijli; e ftgnf» la flra- 
da della verni). Nsl tempo me.lffimo, Locke pcr- 
iegolcava i Filosofi in ratti i uii«ransn:i delle 
fcùole; e li stufava di dilfippcfi i prerefi fpettri 
dell' i tea g inali onc , the, (Malebranche , a parer di !u/ , 
l.kìava riif.iLcre, nel i-cjcr^'i alósflàre , 

Non (i cteda , eh; j foli £.if.i:i abbiano tut- 
to feopcw, e tutto (rnaginato. Il cntfo degli av- 
venimenti ha dato una cena fpinta alle a^iptn, ea) 
a' pentì' ri degli uonib[. Una cortipilp/iqnc d\ na- 
te fittene, o morali , una lène di progredì della Po- 
litica uniti con quelli defili lludj. e 'delle tclepze, 
una !rii.c'..an Ji cfccfimir •« [v.^bi'i non i«ci;i) 
ad affienarli che a prevederli, ha dovuro cenenr- 
rere alla rivoluzione, che lì è fatta r.?gli fprfitf. 
Pieno delle naztopl , come negT individui , il corpo , 
e l'anima agiuVono, e rogifcwio vicendevolmente 
rana 
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l'ano l'opra l'altra. 11 popolo urafcina i filofoiì, 
ed i filofofi conducano il popolo. Galileo avq- 
va detto , che girando la tetra intorno al Sole, 
dovevano ellèrvi degli antìpodi, e Drake lo aveva 
provate con un viaggio farro intorno al Mondo. 
Era oninerfal fentiroento, che il Cattoiicifmo lì trq- 
valfc in ogn' angolo del Mondo, e che il Fapa fof- 
fe veneraro da per tutto; mentre più dj due ter- 
zi degli abitanti della (erra ignoravano e l'eOflenia 
del Cattplicil'mo , e del Papa. Gli Europei , che 
viaggiavano, e trafficavano per ogni dove- , infogna- 
rono all'Europa, clic una parte delia terra vivev'é 
nelle vilioni ' di Maometto, ed una parte anche 
più grande nelle tenebre dell'idolatrìa, o nuli' igno- 
ranza , ed insuriofìtA dell' Ateifmo. In tal gur- 
fa.Ia filofofia eilendeva l'impero delle umane cogni- 
zioni, rfiilipando le prevenzioni, e fquoprendo le 
verità della natura , 

L'Italia, il di cui impaziente genio fifoUeva"! 
malgrado gli olbcolì, che la circondavano , fondo,. 
Ja prima, un'Accademia, dì Mei. La Francia, e 
l'Inghilrerra.che dovevano ingrandirti mercè la lo- 
ro rivalità, alzarono, tutti in in) tempo, dae per- 
petui monumenti all' accre lei mento delia filofofia, due. 
accademie , dove tutti i letterari. dell'Europa van- 
no, ad attingere, ed a verfare i loto lumi. D& 
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quelle è derivata ne! Monda uni moltitudine £ 
raifteri della natura ,d' e fperienze e di fenomeni . di 
(coperte Delle atti e nelle faenze, ì fegreti dell' elet- 
tricità , e te caule deli' aurora boreale . Sono da efle 
ufcici gl'irtrumentl, e le tegole dì purificare l'aria 
ne' baiti memi per tendere potabile l'acqua del ma- 
re, per determinare la figura della terra, e fìflìre le 
longitudini , per perfezionare 1' agrkuhura , onde 
ottenere u ria. maggi or quan lìti di grano con meno Te- 
rne , e meno farica. 

Arìftotile aveva regnato per il tracco di Tei 
Tecoll m tutte le fcuole dell'Europa; «d i Cri- 
Ulani avevano feguito- coftancemence i di lui palli. 
Per lungo tempo, elfi fi etano deviatr Tulle orme di 
quello fi lo Colo, perchè andavan tentoni dietro le 
Jbtcigliezze della teologia . Ma finalmente Cartelio. 
■▼èva dato il filo , e Newton le ali per uKire da' 
tal laberinto. Il dubbio aveva dilfipaci i pregiudi- 
jfj, e l' inalili rrovata la verità. Dopo de'dueBacorWj. 
Galileo , e Cartello : dopo di Locke , e Bayle , di Leib- 
niuto, e Newton ; dopo delle memorie delle Ac- 
cademie di Firenze, e di Li pila , di Parigi,, e di 
Londra , reltava a farli una grano" opera, per per- 
petuare le faenze, e la fUoTofia . Eflà ì comparta. 

Quello libro, che contiene cuccigli abbagli, 
t tutte le veri* dello fpirko umano ,d»JIa Teo- 
« le- 
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logia fin all' Infettologia , e tutte le opere lavo- 
raie dalla mano dell'unno, dal battimento fin 
alla fpilla; quello depofito de' lumi di tutte le ns- 
lioni cara [te ri ile tà , merci la grandezza dell'ìm- 
prefa, nc'lécoli luvenire il fecolo della filofoHa. 

Quefri, dopo unir benefit], ci fia tedio il 
dirlo, dovrebbe efìèrc venerata in terra. E' elfo 
quella, che legi , illumina, ajuta , e folkva gli. 
«omini: cfl!i , che gli provvede di tutto, lenza 
alberarne ricomperi: cfTa, eh* elìge un giutto, 
d.ile, e moderato impiego di tutte le loro facol- 
tà. Figlia della natura, difpenfjtricc de' di lei 
dritti , impiega i Tuoi lumi , e le fue fatiche in 
ufo dell' uomo . Lo rende migliore, perchè (la 
più felice . Non odia che la crudeltà, e l'im- 
pollura, perchè opprimono il Mondo. Non vuo- 
le regnare; ma pretende, che quelli, che regna- 
no , non anvno che la felicità publica . Fugge lo 
flreplto , ed il nome delle Sette ; ma non ne odia 
veruna. I ciechi, ed ì malvagj h calunniano. 
Gii" uni temono di vedere , e gli altri d' efltre ve- 
duti; ingrati, che fi ribellano cóntro una tenera 
m's-hV, méntre elfi vuol guarirgli degli errori, e 
de" vizi .che' formano le calamità 'dell' umah genere; 
' ..Fratrahro'ii lume lnfenllbi!m;nte fi ertende 
in aa più villo Qrìzònte; Si e formata 'ana fpe- 
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eie à' impero -, ciuè, quello- dell» letteratura , ehi- 1 
incomincia, e prepira la Republica Europea. Se 
mai elfo- arriva ad ingnuaiG meli* animo di toni J 
Sovrani , come ha gii fono in quello dì molti , 
i filkmi della Politica li dilateranno , e diver- 
ranno più fenipiici . In natii i progetti . fi avrà, 
maggiot riguardo all' umanità ,. ed il ben pubi* 
co entrerà in corri i trattati , come co& veramen- 
te utile a'SùHratii. 

Già. h liampa ha ritti de' progredì , che più 
non fi p otri-libero, arre-ilare negli flati lenza far 
tornare indietro le nazioni . I libri illuminano hi 
moltitudine, rendano umani gli uomini potaniii 
occupano. l'ozio da'ricchi, ilftuircono tutte le 
.dafli della focteti. Le feionze perfezionano i di* 
veri! -ami dell'economìa Politica. Gli errori ile t 
lì degli fpirici. lìftematici iì : dilìipano al gran lu- 
me delie (lampe; perocché il ragionamento, e la 
dncuifiW gli. mettono a! crogiuolo della «riti'. 

Il commercio, de' lumi è: divenuto neceflà* 
[io, «H' in dei fi ria , < Ja. fqla lettaratura mantiene 
tal comunicazione . Dalla lettura d' un viaggi» 
intorno al Mondo fono forfè derivati degli altri: 
tentativi confimi li j perchè il fol interefTe non, 
fi trovare i mezzi d' intraprendere . Oggi nulla- 
pi* Coltivar* fenza qualche Audio , lènza le 



•agnizioni (tafifleue, • fparfe dalla lettor*. I Pria- 

cipi iftefli hanno nllabiliti i loro dritti a fron- 
te delti altrui prewnzfoni col favore de' lumi, 
che barino additali i veri confini delle due po- 
tett. 

Ma quelli lumi, impiegati nell' aumentare il 
poter do'Monarchi, devono anche fervire a far 
conufcere «'Monarchi medefimU che la loro mag- 
gior feliciti dipende da quella de' loro popoli. 
L'iliellò coraggio , di cui lì fa ufo per foftene- 
re i dritti de' Sovrani, Puomo dabbene, il citta- 
dino, l'amico del popolo deve averlo, per met- 
tere lottò i loro occhi il vero bene delle nsiio- 
ni. Guai a queliti irato , in cui non fi rrovaOè 
un folo promotore del ben p«bìico! Ben predo 
(juefto regio precipiterebbe, mfieme colla (hi ric- 
chezza col Tuo commercio , co' Arai cittadini in 
Dna- anarchia inevitabile . Le leggi , per fai vare 
una nazióne dulia Tua rovina ; e la lib.-na de- 
gli te ritti per falvare le leggi. Ma in che con- 
fitte il fondamenti} , ed il baluardo delle leggi! 
t^'Cofloroi. 
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CAPITOLO XIV.ED ULTIMO 

Meriti. 

IT Soli libri di morate formano un'intera libreria; 
h ma quanto V e d'inutile, ed anche di perni- 
ciafo ! Sor elfi , per la maggior parte, opera di 
fpìriti prevenuti , i quali , non avendo voluto ve- 
dere, che la Religione non deve cónGdersre gli 
Domini le non per il Iato de' loro rapporti colla 
Divinili , non hanno o Papato , o voluto conofeere , 
che conveniva cercare un principio, che fcrvitft 
di bare a' rapporti, che hanno gli uomini fra di lo- 
ro . Se vi è una morale univerfàle, non può certa- 
mente elTer l'effetto d'una caulà partjcolare. E16 
è (tata inora , e Io farà in futuro ,fempre 1* HtefTa( 
onde non pub aver per bafele opinioni Religioft, 
]e quali, fìn dall'origine del Mondo, fono Rate, da un 
polo ali" altro, varie, e fjiyerft fra loro. I Greci, 
id i Romani hanno avuti de'Numi malvagi . Lo (tot 
pìdo idolatra adora piuctoffo un Diavolo che un 
/ Dio . Ciafcun popolo G formò I Tuoi Dei nella ma- 
iwra.elw fìùgli piasque; quali basai, quali cru> 



Digitized by Google 



*■'.">■>+ 

'deli , quali dxfibluti , quali dì rigidi cofhimi; talcH 
Tare, che polla dirli, che dafcun popolo divirtìz- 
■zble fuepaflìom, e le lueopìnioni . Malgrado pe- 
lò tal diverrà di fittemi Réligiofi , e dì calti, tut- 
'te le nazioni hanno fenrito, che bifognava elfer 
giudo; (otte e hanno onorate come virtù la bori- 
li, la campatone, 1" amicizia, la fedeltà, la (in- 
ceri ti, la gratitudine, l'amor della patria, la te- 
nerezza -paterno , il rilpetto filiale, tutti finalmente 
que'fentimenti, che lì pollano riguardare come al- 
trettanti legami propri ad unire più Untamente gli 
uomini. L'orìgine di queir unanimità di giudi- 
zio cosi {labile, e cosi generale non fi dovevi 
cercare in mezzo «Ile opinioni oppoile, e pafTeg- 
fcìere . 

Al Tribunale della fiìoibfia, e della ragione , h 
inorale è una fetenza, che ha per oggetto la con- 
fervarìone, eia feliciti comune dell' umana fpecie. 
Le futregole devono riferirli a quella doppio fine. 
Il loro principio tìfico, collante , eperpetuo fi trova 
nell'uomo modellino, nella Umilitudine d'organisi» 
zione <3a uomo ad uomo: Umilitudine, cheG tira die- 
tro qùèlla degli flefli bifogni, degli llefiì piaceri, 
delle (lefTe peni , della forza, e della debolezza 
ideila; cagione della. neceflìà dello Tocieià, ovve- 
ro d'ani coma» lotta sontro i pericoli comuni. 
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e naiceflti dal feno della natura medefima,. che mi- 
naccia l'uomo da cerno differenti iati. Ecco l'ori- 
gine de' legami particolari, e delle virtù domclli- 
she; ecco il principio de' generali legami , e delle 
»irtù pubiiche; ecco la tergente della nozione d 
una perforale, e publica utilità ; ecco il fondamen- 
to di tutti Ì patti individuali, e i\ tutte le leggi- 
Molti fetittori hanno cercati i primi priricjpj 
della .morale ne' fanti menti dell' amicizia, della re : 
nerezza, delia compatitone, dell'onore, della be- 
neficala , perchè gli trovavano imprefli nel ctio- 
re umano. Ma non vi trovavano elfi altresì l'odio, 
la gelofia, la vendetta, l'orgoglio, l'amor del 
predominio? Perchè adunque hanno fondata la mo- 
dale piuttoflo fopra i primi fentimenti , che fopra 
gli ultimi? Ciò è accaduto, perchè hanno compre- 
rò , che Ì primi fi volgevano in profitto comune della 
focìètà, ed i fecondi erano ad e(Ta fanelli. Que- 
lli filo foG hanno femita la neceilìd delia morale: 
hanno rraveduto ciò, ch'ella doveva efière ; ma non 
ne hanno faputo fcuoprire ii primo , ed il fondamen- 
ta! principio, in fatti , 1 medelimi fentimenti da loro 
adottati per fondamento della morale, perchè tiguar. 
dati come utili al ben generale, qualora fi cortii- 
dcrino folo in fe ileflì , potrebbero etTer nocivi . Co- 
ffe mai dewrminatli a punireil colpevole, fe nonH 
alcel- 
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«{colta che la fola compadìone ¥ Cerne attenerli da! le 
parzialità, fe non li fecondano cheifuggerimemìdell* 
nmiciiia? Como non favorire l' infingardì a , fe non 
lì da orecchio che alla beneficenza* Tuite quelle 
virtù hanno it loro determinato confine, al di Ut 
quale degenerano in vizj ; e tal confine è le- 
ghilo dalle regole invariabili della giuftizia per si- 
lenza, ovvero, rio che lignina lo flelTÌ), dall'inte- 

tefle comune degli uomini riuniti in focieta, e dall' 
bggettp fiottante di si fatta riunione. 

Quello confine , per verità, nan è ancora 

■flato cenofeiuto 1 , ma come mai avrebbe potu- 
to eflèrtò , fe ni anche lo era 1' ifteflo comune 
mtercflèf Ed ecco perchè, preffo di tutti i po* 

1 -pQli, ed in tutti i tempi, fi fono formate idee 
così differenti delie virtù, e de' vizj; perchè fino- 

' ra à ("embrato, che la morale non Ha fra gli no- 
mini fe non una cofa di pura convenzione. Che 
fieno trafcorS tanti fecoli in una si profonda igno» 
ranza de* primi principi d'una fetenza così impor- 

' tante alia noftra feliciti ( quello è un farro lìcuro, 

' ma che deve fembrarcl incredibile. Non li conce- 
jifee come non lì ih prima couofciuto, che la riu- 
nione degli uomini In focieta, nonavendo, nèpo- 
tendo avere altro fine ebe la felicitò comune degli 
individui, non vi è, ni pui enervi fra elfi altro le- 



game faciale che quello de! loro comune intereiT.-: 
che non fi dkcofa, la quale poflì convenire all'ordi- 
ne delle foderi, fa non conviene all'utilità comu- 
ne de' membri, cbe le compongono; che ciò è 
quello , che determina ne ceda riamente il viro , * 
li virtù: che perciò le noftre azioni fono, più e 
meno, virruofe, fecondo che, più o meno, ridon- 
dano in vantaggio comune delia focietà; e che le 
medefìme fono, più o meno, viziofe, fecondo il 
maggiore , o minore comun pregiudizio, cbe ne ri- 
fente la focieta. medefima . 

l'orlo s' erige in virtù da Ce Hello il coraggio ? 
Nò; ina per ragione del profìtto, che de elfo deri- 
va alla focietì . La prova li è, cbe l'itìeflo corag- 
gio lì punffee come vizio nell'uomo, il quale le 
ne ferve per turbare l'ordine publico. Perchè 1' 
ubriachezza è un vizio f. Perchè ogni cittadino è- 
obbligato a concorrere all' utilità comune; ed bi 
bìfiigno, per adempire qqelta obbligazione, del li. 
bero efercizìo delle lue facoltà. Perchè certe am- 
ili fono più bialìroeveli io un Minilìro, ovvero in 
un Generale di quello cbe lo Ceno in tm partico- 
lare? Perchè ne firuJta.no maggiori inconvenienti 
per la focìetì. ; . . ;■ , ■ . : i 

Giacché la fodera deve etere utile a epfetme.. 
de'fuoi membri; è giuftizra, cne ciafcuuo de'fuoì 
O 3 me 
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membri fc utile alla focfetà. In tal golfe, eT- 
fere virinolo è un effere utile ; eflirt viziofo, è un 
eflcr inutile, o nocivo. Ecco k morale. 

Sì, «co quella morale univerlàle, che ap- 
partenendo alla rtamra dell* nomo, apparsene a 
quella delle focietà : quella morale, che non pub 
variare fe non nelle Tue applicazioni, non nini 
nella Tua elTenza , c ne! Tuo principio; quella mo- 
rale finalmente, a cui devono riferirli , e Tono fu- 
bordinatc tutte le leggi. Colla Icona ili quella re- 
gola comune di iurte le noltre publiche , e pri- 
vate azioni, veggiamo fe vi fono flati, e dove 
polTono enervi buoni coltami nell'Europa. 

Dopo l'invaEooe de' Barbari io qiu.Ha parte 
del Mondo, quali tutti i governi non hanno avu- 
to per Infe che l'imereflé d'un td uòmo, o S 
un folo corpo, in pregiudizio della forieri genent- 
le. Fondati filila conqoiih, opera della forza, ef- 
ii variavano unicamente ridia maniera di Agget- 
tare i popoli. Quelli, da principio, non furono che 
finirne di guerra (agri fica» alla fpsda de'loro ne- 
mici , o de' loro padroni. Quanti fecoli panarono 
nel fangue, e celle drag! delle natìoni, vale a di- 
re, nella diftribuzioae degl'imperi, prima che le 
condizioni della pace iveflero divinizzato quello 
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flato di guerra inrclhna, che fu chiamato fccietà! 

Quando il governo feudale ebbe efcìafi per 
fempre quelli, che lavoravano la tetra, daf dritto 
ài poffederla, che altro faceva allora la morale 
fe non incoraggi te la tirannìa coli' obbedienza pafr 
firn , e iUbiHre !a fervitù col difprmo de' beni, 
e delle fcienze? Che mai erano 1 coltomi con »- 
Ir leggi? C16 ch'elfi fono a' giorni noitrì nella Po- 
tenia , deve il popolo, fenra terra, e fenz'armi, 
& ìafeia tagliare a pezzi da'Rulìi , arruolare da'Piuf- 
fiani, e non avendo né vigore, né fentimento , 
(iman neutrale f,a i fuoi vicini, ed i Tuoi Palatini. 

A qaeflo flato d'anarchia, in ctù i cofhrminou 
acquiftartma ni carattere , nè lìahìlità . fuceedeitere 
le Crociate, nelle quali le nazioni fi pervertirono, 
«degradarono , comunicandoli recip 'oca monte il con- 
«gio de'yizj. Tutte le padroni s'infiammarono, e 
s'Ingrandirono nella Paletti na d'onde fu trafportato 
Bell'Europa un germe di lufib e di fallo, un gu- 
fto ardente per le droghe Orientali, uno fptrito ro- 
rnanzefeo, che civilizzo la nobilà, fenza rendere 
it popolo più felice , nè con ftp emoni ente più virino- ■ 
fò; perocché, fe non li di felicità funza Virtù, mal- 
ia virtù non potrà foUenetfì fenza tlnfondo di fe* 
Ikìfà. ■ ■■■ ■ 

- Cirv- 



Circi due ftcoli dopo la fpopolazione dell'Eli- 
rapa neh" Alia , luccedè la tra fm (grazio ne nell* 
America. Quella rivoluzione foftituì il eros al mrl- 
la, e con fu le fra di noi i vizj, eie pr.duzioni di 
rutti i climi. Ln morale non li pcrii^'.noò maggior- 
mente; perocché fi dannavano gli uomini per ava- 
rizia , io vece di truci Jarli per Religione. 

I.e nazioni, che fi eraóo maggiormente arric- 
chite nel Nuovo - Mondo , parve, che rinuilTero 
i vizj dell' antico; e l'amore delie ricchezze, 
da quelle comunicato alle altre, fu ballante a cor- 
romperle. 

Sia la guerra, e il commercio quello, che in- 
troduca le gnndt ricchezze in uno Usto, quelle di- 
vengono ben pretto l'oggetto della pubica ambizio- 
ne.! più porenti fonoi primi ad irnpadronirfcne ; e 
trovandoli elTe allora nelle loro mani ,(ì conlondon» 
nellolptrito ilei popolo cogli onori: talchi il cit- 
tadino vimtnf.., che non ofpirava agl'impieghi fe 
non per l'amor, della gloria, afoira fenza faperl» 
all'onore per,il guadagno. Non fiacquifiano terre, 
« tefori fen/a volerne godere; e non fe ne gode 
che per mezzo della vnlurra, o dell' oftentazione 
del luffa. .MjrcÈqweflo doppio ufo, le ricchezze cor- 
rompono ed il. cittadino che le pofiìede, eri ilpo- 
paltt- *" ' 'Oè incantano. Allorché fi (tovaglia per 
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la fola arcraccivs dei guadagno , e tu» por l'taw 

del dovere, C pwferifcono le condizioni ptQ It- 
erative alle più onorevoli condizioni ; quindi lì va* 
de l'onore della profeùjone ofcutarfi , e perderli 
«Ile (Irate dell'opulenza. 

Al vantaggio delia taira conliderjiione, a mi 
conducono le ricchezze , fi accoppiano le comma- 
«lìdi naturali dell* opulenza, nuovi fargente di cor- 
ruttela. L'uomo, che occupa cariche, vuol (ir chia- 
mata predo di Te. Non gli ballano gli onori, cht 
riceve in puWico, gli bifognano ammiratori o del 
fuo Ipiriro, o del TuoIiuTo, o della Tua ravola. Se 
le ricchezza corrompono, conducendo agli onori; 
Cjuanropiù lo fcenno.rpargeodoilguflode'piawri! 
L* mùeria vende la caflirà, l'infingardia vende la 

.libertà, ed i Magiflrarj vendono la giulìizia. 

Tali Tono i ibrdidi commerci, che introdu- 
ce rovente l'amore delle ricchezze in un patfe, 
ove efiè fono tutto , e la virtù è niente . Ma 
non fi danno effètti rema cagioni. L'ero diven- 
ta principalmente I* Idolo d' un popolo, e la viri* 
cade nel)' avvilimento dove fperialmenre la carota 

' «iflituzion del governo fomenta tal corruttela . Elio 
ve la fomenta ièna* alcun dubbio continuamente, 
fe è organizzato in maniera, che l' iniereùe momen- 
tanee d'un picciol numero pi* impunemente pre> 



Vile» Bll'taterefle connine. ed invariabile dìw; 
li. Le* buone leggi lì man re n sano per mezzo de'. 
haonì coììumi,- ma i buoni coltomi li ftabilifcono 
per mezza delle buone leflgi ■ Gli uomini font» 
quali gli fa il governo. Per modificargli ' tQÒ è- 
(empre armata d'uni forza invincibile, quella, 
cioè, della poblìca opinione; ed il governo di- 
venta Tempre oarruttore, qualora per Tua natura Ih 
corrotto. Ecco tutto in una parola. Le nazioni 
dell' Europa avranno iurte buoni colturali, Te tutta 
avranno buoni governi (O - ' '' 

Popoli, io vi ho parlato de'vollri più gran- 
di iutereffi. }lo polle fotto i voltri occhi le be- 
neficenze della natura, ed ì frutti dell'indurirla. 
La voc* del' mio cuore fi è innalzata jn" favore 
di lutti gli uomini fenaa diftinzione nè 1 di Setta, 
nè di contrada. Tutti fono ititi eguali a'miet 

" 'Oc-' 
(i) RtnJij; U Avvali gii/li\ié ./ /ttofc . Si Sii- 

ti i e mn,Ì iilf Ejirapi ni» faìì tncir giunti f furili Ji- 
fidtt,Hl ,,„„,„ a pr.fai,,,, „,„,,, P „è . gr.»f$ 
oWlf. Rigame njlrì scapi Sturiti , li; ™vfjIi>W« 
éiUgrmtmnu f u.l™,wi rtn[. dtii. fijgu, hgid^i, fa. 
gi*«.l m tntr imnsi . ,if„ m „l>. U irli. Tihftf, 

è gii fintini fi «I Ino TVo.a ; ,.IM pai f,.mtmtnlt ihf, , 
tir Flpttè filiate tB.-f.J- vnifarfi, e*, „,„i, , u ,tiì 
pipili drlPEanpi Hmf^uuM, Óiìtm rutti man hit» 
muffami, fit m ,ii. nini,,,. 
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ocelli, per !! rapporto de' medefìmi bifognl, co- 
me lo fono agli occhi de 11" Ente Supremo per 
il rapporto della loro debolezza alla di lui po- 
lo non ho ignorato, che fortopofri a de* 
padroni, la voflra forte dev'eflère opera loro ; on- 
de, parlandovi de' voli ri bifogni, era un invitargli 
a follevarvene.Non ho creduto, che il Tanto ricet- 
to , che fi deve all' umanità porelfè dif cordate da 
quello, che devefi a'di lei naturali protettori. Io 
mi fono traforato in ideatisi Contiglio delle Poten- 
ze: ho parlato feru» dìlHm illazione . e feti za ti- 
more; e non devo rimproverarmi d'aver tradira 
la caufa onorevole, che ho ofato difendere. t lo 

10 loro delineati i funeili effetti del potere ìnu- 
mano che opprime; e dell'indolente,* del debole, 
che lafcia opprimete. Ho pollo loro davanti gli 
occhi il quadro delle volere panate disgrazie, ed 

11 loro cuore ha dovuto intenerirli . 

Ma il talento non è fempre eguale allo zelo. . 
Mi bifora va quella maggior penetratone , che ar- 
riva a fcuoprire i mezzi, e quell' eioquenia, che 
perfuade le verità . Forfè qualche volta il mio fra- 
nto ha follevato il mio genio; ma troppo fovea- 
te mi fono felicito opppreflè « dal mio foggttto , 
• dalla alia debolezza. 

Pof- 
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SBinsre, co'Ioro capi d'opera, àb, che hanno inco- 
minciato i min figgi. Poflà, fono gli aulpicj della 
Fìlofona,eftender{i m giorno, dall'una eiiramita alP 
elira del Mondo, quella catena d'unione, e di bene- 
ficenza, che deve ravvicinare tutte le nazioni civili** 
zate.Pofiano effe non portare mai più alle felvaggel* 
erempiode'vizj.edeU'oppreffione. Io non milaSti* 
go, che nell'epoca di lai fortunata rivoluzione, vivi 
ancora il mio nome. Quello debole fcrìtto, che 
forfè non avrà altro merito fa non d'averne pro- 
ietti de'migUori, farà fenza debbio dimenticato; 
sia potrò almeno dire a me fieno d'aver contribui- 
to, per quanto mi è fiato poffibils, alla feliciti 
da' miei ùmili, e preparato ti miglioramento del- 
la loro forte . Quello dolce pernierò mi Hai* in 
luogo di gloria, e fari il follievo della mia vec- 
cblaja, e la confblazione de' miei ul cimi ]flanu L - 
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